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FLA VlUl\I (munit ijJinm). - v. Arva 
Anrgi - Axati - Bno ucci - Bergidnm 
Canama - lJrobota - Ebnsu - !!:gera 
Jamo ,- lgnbrum - Jlipo ? Lamini um - ~lago 
- Malaca - Merobr iga? ·- Munigua - No­
scnn in - , eviotlununt - Salponsa - Scar­
hentin - ') carbona - Siugili - Soson tigi -
'l'ug in - \'imtiu. Come si vede, escluse Oro­
be la, Nev iodunum, Scarbentia e Scarbona, 
tn tte le altre cillà sono de ll a Spagna. 

F LA V IUS. -Questo gentilizio nella per­
sona d i imperatori, appare per la prima volta 
con Vespa-iano, e p iù di due secoli dopo con 
Costantin o . Da all o ra in poi tut ti g l'impera­
tori ebbero questo nome, il q uale quasi cessa 
eli essere un gentilizio . Ciò fu effetto proba­
bi lme nte dell ':werlo, come è naturale, assunto 
i nu merosi ba rbari cbe da ll ' imperatore rice­
vevano l< ci ttad ina nza roma na; esso d ivenne 
qui ndi per gran numero d i privati , special­
me n te nob ili, un sem plice p re nome. Ricorre 
nei seguen ti imperator i: 

Ft. At:astasius . - v . Anastnsius p. 455· 
Fl. Arcndius . - v. At•caclius p. 636. 
Fl. Cunslnus. - v. Con s t a li ~ p. 628 . 
F l. Co LStnus l !. - v . IJ onstans Il p . 63'. 
Fl. Constantiuus , - v . t'o nstan tinus p. 

637. 
Fl. Coustnulimts l!. - v. IJonstantiuos Il 

p . 655. 
Fl. Cousta11timts III.- v. Constantinus 111 

p. 6s9-
Ft. Coustnntius Clilorus . - v. Co nstnnti ns 

p . 66o. 
Fl. Cvnslnu!ius I !. - v. t'o nstantins JI 

p. 668. 
Fl. Conslanlius Ga!lus. v. IJo nstanti ns 

Il p. 669. 
Fl. Dùpus. v. Constaulinus p. 654 . 
Fl. De,enlius . - v. Decenti us. 
Fl. Ddmalius . - v. IJonstant ius p. 667. 
T. Fl. Domitimms . - v. Domilianus. 
Fl. Eu,g·ettùts. - v . l!: ugeuiu . 
.Fl. Gratt'auus. - v. Ul'a tianus. 
Ft. H arm ibottnmts. - v. Constantius p . 

668 . 
F l. H ollo,·ùts. - v. ll onorius. 
.Fl. I oz•imms. - v . Joviunus. 
Ft. !u!tmms. - v . luli anus. 
Fl. I ulws Nepos . - v . lulius Ne pos. 
Fl. L eo. - v. Leo. 
Fl. Licittit;s . - v. Li ciuius. 
F!. Jlfagne?ttius . - v. Magnenti us. 
F l. JIIagmts. - v. Magnus. 
F l . 11/arcimms. - v. Marcianus. 
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F I. J\ 

Fl. Nep otimms. - v. N~ potiunus . 

T . Fl. Sab itms. - v. VeS JlUSianu 
Fl. Severus. - v. Severns. 
Fl. Sylva1111S. - v . Sylvann s. 
Ft. Tlteodosius I. - v. 'l'heorlosius l. 
Fl. Tlzeodosius I! . - v. 'l'heo1losi u · 11 . 
Fl. Vatens . - v. Va len . 
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Fl. Valentinianus I. -v. Valentini a11us l. 
Ft. Valen!t'uùrmts ! l . -v. Valenti niauus Il . 
Fl. Valenli11ia?tus l I l . - v. Valentin ia-

IIII S III . 
T. .Fl. VesjJasiau11s . - v . 'ri tus. 
T . Fl. Vespasùmus. - v. VeS}Jasianus. 
Ft. Vietar. - v. \'ictor. 
Fl. Zmo. - v. Zeno . 

F LAZZ US, FL AZIUS (lupi tot'). - So­
pra una base scoperta a Pompei (C. X 15 71), 
davanti s i legge : T. Ftavius Autipa!e1· mm 
cwn Flavia Artemisia u:wre et Alcide lib(erta) 
Ascutnpiwn et Hyg iam lovi Ftnzzo votmn; e 
el i d ietro: T. Flm•ws An!ipaler 1ma cm1t Fla­
via Artemisia uxore Iovi .Flnzio votum tibes 
solvit. 11 significato della parola è oscuro . 

FLORA . -Il nome di Flora, dalla radice 
bh/6 fiori re (Fick, \Vort. 1, 4 498), design a , 
nella sua primitiva accezione, uno dei mol­
teplici aspetti, che l 'ampia e complessa per­
sonalità de lla Terra Madre (vedi Bouché-Le· 
clercq, fllanuel cles Instit. rom. 479) assun­
se presso le s tirpi osche, sabelliche, umbre e 
latine. Con le cli\'inità italiche della Terra essa 
ha innanzitutto comune un carattere, che è 
proprio di altre dee raffiguranti la produzione 
e la feconda-<ione terrestre, e nel quale il Pa­
sca[ (Studii di aut. e di mit. 137-30) giusta­
mente ra\'\'isa un antico significato naturali­
stico (la Terra e/te a tut/i si dona), vale a 
dire il carattere di meretrice (Min . Fel. Octav. 
25, 8, Caec . Cypr. quocl idola etc . 4, Lact. 
d ivin . instit. r, 2o; Schol. vet. ad Juve­
nal. Sa t . 6, 250; Ca nn . ano n. lat. s, rr2 
in Blthrens, poetae lat. min. 3, ?86 ss.; cfr. 
Preller-Jordan, Il, 27). Anche Flora inoltre, 
al pari de lle divinità della Terra, è chiamata 
coll 'epiteto di mnter (Lucret. 5, 737; Cic. in 
\'err. s, 14, 36, cfr. August. de c. d . 2 , 

27 ); e fina lmente, come si vedrà in seguito, 
essa veni\'a identificata con Feronia, che for­
mava con Jupiter-Anxu r la foncla n:!entale cop­
pia cosmogonica ariana del Cielo e della Terra 
(Preller-Iordan , I, 429 ; Pestalozza, l caratt. 
indig. di Cerere, 31-33) . 

Quale pos to nel culto religioso degli Osci, 
tenesse originariamen te la dea , fu m esso in 

II 



F LO 

chiara luce dal Mommsen (Unterit. Dial. 128 [a, 
20-25]. 138 ss . = Zwet<tjeff, Syll. 9 a, 20-25), 
che nella tavola d'Agnone vide d istinte due 
serie di di vinità , dell'agricoltura, cioè, e della 
pastorizia, designate queste ultime con l'e­
piteto: jiuusasiais = florariis, e comprendenti: 
Pales (Pemai ker1'iiai) , la massima div inità 
de i pastori; Amnis (Ammai kerriiaf), l'acqua 
fecondatrice, che abbevera il bestiame, e in­
sieme ridona il verde alla campagna; Flora 
(Fluusaf kerrfiai) , la dea del pascolo fiorito; 
e Li ber pater ( Evkltii pato·ez"), che par tecipa 
tanto alla serie delle divinità agricole che alla 
serie delle divinità p<tstorali (Cfr. pure Fluu­
sai = Florae, sopra un<t piccola ara quadrata 
rinvenuta a Pompei, in l\Jommsen, Op. cit. 
180 = Zwetajeff, Op. cit. b7). 

Questo speciale carattere assunto da Flora 
presso la gente osca conferma come la dea 
dovesse in origine personificare la te rra, e 
precisamente la terra durante la nuova sta­
gione. Infatti, in una e tà nella quale le rozze 
stirpi italiche viveva no per lo più dedite all a 
apstorizia, e la coltura dei fior i educati in re­
cinti appositi a scopo di ornamento e diletto 
r imaneva ancora naturalmente ignota, la spon­
tanea effio rescenza primaverile, seminando de ' 
suoi mille colori i liberi pascoli de l monte e 
del piano, ivi sopratutt•J d ispiegava le sue 
smaglianti ricchezze. Così Fior:~, la daedala tel­
!tts del proemio Lucreziano, diventava anche 
la dea del p'lscolo fio rito, e così potè essa in 
seguito r impicciolirsi e res tringersi unicame1fle 
all'ufficio di divinità pastorale. 

Del culto di Flora presso le stirpi sabell i­
ch~ abbiamo due prove d irette ed una prova 
indiretta. Le due prove d irette risul tano dal­
la de1;ominazione d i Flora/e che assumeva un 
mese dell'anno in Sab ina, presumibilmente 
l'Aprile o il l\! aggio p !ommsen Op.cit. 3.:19 = 
Fabr, C. I. !t. 2i37 [Amiternum] e C. I 603 
[Furfo]; vedi Preller-Jordan, I , 430 in nota e 
455 id .), e dalla seguente notizia eli Varrone 
(de l. l. 74, Spengel): « ...... arae Sabinum 
linguam olent, quae Tati regis voto sunt Ro­
mae dedicatae; nam, ut annales dicnnt, vovit 
Opi, Florae etc. » La prova indiretta ci è for­
nita da una notizia d i Dio nigi risguardante 
un'altra div inità seco ndo Va rrone (1. c .) pure 
sabina di origine, o che almeno ave,·a nella 
Sabina (a Trebula l\ l utuesca) un importantis­
simo centro di culto (Preller-Jordan, I, 42;). 
Narra Dionig i (3, 32) che volendo i G reci 
t radurre il nome di Fero nia, lo solevano ren­
dere ora con 'Av~·t~~p6po; o <l> tì..oaTÉtpcx.vo~, ora 
con flepaetpovl1: notizia questa, la quale, sul 
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fon damento delle due prove d irette sopra cita­
te, ci conduce ad ammettere che presso i Sabini 
Fero nia e Flora si confonde sero nel concetto 
di una identica divi nità a l tempo stesso tellu­
rica ed infera, come la Persefon greca, dea 
della primavera e della morte, e presso che 
tutte le divinità italiche de lla Terra Madre 
(vedi Pasca!, Op.cit. 1 19-148 e Pe talozza, Op. 
cit. 16 ss.) . 

Varrone, nel passo ci ta to, mostra di cre­
de re all'orig ine propriamente sal;ina d i F lora; 
ma è supponibile ch'egli anche q ui siasi la­
sciato trascinare troppo oltre da quel suo pa­
triottismo sabino, che egli faceva pensare, ad 
esempio, il vecch io Campidoglio del Q uirinale 
organizzato co me il Campidoglio della città 
dci sette colli (vedi Zeit lin, Les divinités fé­
mi nin es du Capitole, nella Rev. de l'h ist. des 
relig. XXVIII, 3, 324). Noi vedremo in se­
guito che il culto di Flora nel Lazio ci si 
pres~nta non importato, ma inchgeno ; il qual 
fat to però no n ci vieta di interpretare la no­
tizia d i Varrone nel senso che I l popolazione 
sabina stanziatasi su l Quirinale, come vi tra­
pia ntò il culto prettamente sabino di Semo 
Sancus (vedi Gilbert, Gesch . und Top. der 
St. Rom. im Alt. I, 275-79), vi trapiantasse 
anche quello di Flora comu ne ad altre stirpi 
italiche , e di attribuire quindi ad origine sa­
bina l 'a ra della dea che i vi fu eretta e che 
fu poi sostituita da un tempio. 

La sola testimonianza dire tta di un culto 
a Flora nel!' U m br i a ci vie n data da una bre­
vi ssima lapide di l\ le vania (C. I 5022) . Pit'1 
diffuso vi era forse il culto di Feron ia, divi­
nità del resto identica eli significato e di ca­
ratteri a Flora, e come questa larga mente o­
norata in te rra sa bellica e lati n t ( Preller-Ior­
dan, I, 426 ss.), non che eli Ves1111e Fttemmtes , 
menzionata nelle ta,·ole iguvine, che si ritro­
va pure tra i ì\ larsi, e che al pari d i F lora 
può ritenersi dea della natura primaverile 
(Bi.icheler, Umbr. 162, 3· Cfr. 1\fommsen, Op. 
ci t . 339: mesene l }/usare l poimtmi[e]; vedi pe­
rò Preller-Jordan, 454 55, in no ta). 

Larghe testimonianze abbiamo invece del 
culto di Flora nel Lazio, e sicuri indizii ch'es­
so ivi era indigeno . Nelle preziose serie di 
d ivini tà paleolatine, a cui i fratelli Arvali sa­
crificavano per tradizionale consuetudine nel 
sacro bosco della via Campa na , trovasi men­
zionata q uattro volte anche Flora, sempre 
preceduta da Fans (Henzen, Acta F ratr. A r­
val., CLXXXVI, I, 21 ss., I I, 1-4; CLXXXVII, 
Il, 7-r3; CCll, 1-4; CCXI Il -CCXIV, 3-12 = 
C. VI 2099, 2104, 2 107) . H a qui speciale 
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interesse un richiamo a lla tavole di Agnone, 
dove Am111a e Ftrmsa serbano lo stesso or­
dine che Fans e Flora in queste en umera­
zioni degli Acta (cfr. Vitruv . 1, 2, s: Ve neri, 
FLORA&, Proserpinae, FONTI, Lum phis etc.) . 
Ma un'alt ra circostanza assai degna di nota 
riavvicina Flora al! 'osca F luusa. Il tempio 
della dea alle radici del! ' Aventino in prossi­
mità del Circo 1\Iassi mo fu eretto nel 740 o 
238 a. C. dagli edili pleb~ i L. e i\1 . Publicii 
M~lleoli col ricavo parziale di una multa im­
posta, secondo la narrazione Ov idiana (f<ISt. 
5, 27 9-29-l), a quelli che mandava no il pro­
prio bestiame sopra i pascoli pubbli ci . Ora, 
è ovvio pensare che u.na relazione tra i pa­
scoli e la dea scelta pe r ded icarl e un tempio 
dovesse pur sussistere ; e questa re lazione si 
ritrova agevolmente, q uando si ammetta che 
nel Lazio, non meno che presso g li Osci, 
Flora personi ficava la fior itnra primaveri le del­
la terra non solo , ma valeva a nche in pitl ri­
stretto senso come dea de i pascoli, e che 
sotto questo aspetto co ntinu avasi a vene ra­
re nel Ili secolo a . C. , al meno dalla popo­
lazione plèbea dell'Aventi no. Il posto che Flo­
ra occupa nella serie delle divinità Arval iche 
ed il r:1f!'ronto co n la tavola di Agnone con­
fermerebbero l 'at tendibilità dell ' ipotesi. 

F lora apparteneva inoltre, secondo la te­
s timonian za d i S . Agostino (d . c. d. 4, 8, 
21), alle d'\•i nità degli Ind igitamenta, e come 
Proserpina fru mentis germinautibus (l. c.), es­
sa presiedeva jlorentibus frumentis (l. c.; cfr. 
Corpus G oss. V 201; vedi Preller-Jordan, 
II , 225) . Che in così gran numero di divinità 
italiche pe•·sonificanti le molteplici forme e 
talora un i lenlico aspetto della Terra ~Iadre , 

di a lcun a, pur continuando a sussistere la 
larga acceLione originaria, ven issero contem­
poraneame te lim itate le attribuzioni alla stret­
tissima cen bia assegnata dai libri pontificali, 
non deve 1ecar mera\·iglia . Anche la dea Pa­
tella , ch 'er.1 negli lncligitamenta pate(acie11dis 
(rug·ibus praestib&ta (Arnob . 4, 7), occupa­
va presso i Sabin i e presso altri popoli ciel­
l'Italia cen rale un posto primario tra le divi ­
ni tà della Terra (l\[ommsen, Op. cit. 135-37; 
Preller-Jorda n, li, 224). · 

U n te rzo argomento in favore della paleo­
latinità di Flora si ricava dal! ' uni one sua con 
Robigus (Varr. de r . r. r, 47), specie d i 
!\I arte rusti co ( 1\ 1 ommsen, in C. l,' p . 3 t6), 
onorato con una festa speciale il 25 di April e, 
nel qual giorno il flami ne Quirin ale, seguito 
da una candida turba, si recava nel bosco sa­
cro al d io sulla via d i Nomento, e quivi g li 
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faceva sacrificio d 'uno o più c11gnolini di pelo 
rossastro e d'una pecora (Ovid . fas t . 4, 903-
936; cfr. Pau!. p . 45; I'est . p . 285 ; Colum. 
ro , 342; Plin. nat. hist. r8, 14, e vedi Prel­
ler-Jordan, Il, 44). Ora, se si riflette che l' in­
carico della celebrazione del sacro rito appar­
teneva al flam ine Quirinale (Ov id. l. c . 910) , 
vale a dire al massimo sacerdote dell'antica 
com unità palati na, avente per patrono e per 
divino au tore 1\ [ars-Romu!us, adorato sot to ìl 
nome di Quirùws o dio delle w rie (Gilbert, 
Op. cit. I, 91 -93. 137 n. 2, 139, 28o ss., e Bou ­
ché- Leclercq, Op.cit. 483); se si rifletta inoltre 
che quel sacrificio era o ri ginariamente com­
pi uto presso la por ta Catularia, una delle por­
te della città palatina, e solo in seguito ai 
successivi ampliamenti della cinta d i Ro ma 
fi nì per essere celebrato altrove (Gilbert . Op. 
cit. I , 90-93), non rimarrà, credo, alcun dub­
bio sui caratteri indi ge ni di Robigus . O nde è 
presumibile che le Robigali a già appartenessero 
al calendario re li gioso della città dei Ramn i 
(Bouché-Leclercq, Op.cit. ,185), e che nel cu lto 
del d io trovasse luogo anche F lora , la q uale 
co me divinità preposta rebus jloresce?ldis in 
genere (Fast. Praen. in C. l' p . 236 . cf. P lin. 
nat. hist. r8, 286 e Lact . divin. institut. 1, 
20, 7), e , in fo rma più determinata, jloreuti­
btis .f?·'ttmeutis (August. l. c.), poteva ben es­
sere invocata con quella che il flami ne sup­
plicava, perchè astenesse le scabre mani dalle 
giovan i biade (0\·id . l. c. 921 ). Certo, nessu­
na testimonianza ci conforta a introdurre nel 
laterculus fe rirn-11111 auu i JVumaui (l\ I ommsen in 
C. P p. 299) una festività 11nnuale di Flora; ma 
nessuna testimonia nza si oppone, anzi, i varii 
argomenti addotti, a cui non deve,i .d imen­
ticare di aggiungere l'esistenza di un flamine 
F iorale (En nio [o 1'\evio : 1\Iuller, Q . Enni cann . 
reliq. p. 16r] presso Varr. d. l. l. 7, 45; 
cfr. C. IX 705 [Teanum A pulum]), persuado­
no a ritenere indigeno ed antichissimo nel 
Lazio il culto di questa divinità. 

Jl concetto racchiuso nella personalità di 
F lora venne nel Lazio man mano a rimpic­
ciolirsi , tanto che la più ristretta accezione 
finì per diventa re la più comune e diffusa . 
Scomparso del tutto o quasi il carattere d i 
d ivinità p11storale, la dea della fio ritura pri­
maverile nel largo significato che le Flora lia 
facevano una volta all'anno rivivere, si re­
strinse, per q uanto a lmeno concerneva il cu l­
to privato, all' uffi cio d i nume tutelare dei 
g iardini, ch'essa d ivideva con \Tenere (Flora 
mù1istra Veneris nel Com m. Einsidl. all' Ars 
l\1aior di Donato [Kei l, Gramm. lat., suppl. 
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241]). Così specialmente la raffigura Ovidio 
(fast. s. 209 ss.), benchè in seguito la dea 
stessa, rivolta al poeta, allarghi il suo domi­
nio a tutta quanta la fiorente natura (261 -
272); così 1'\larziale, magnificando le rose di 
Pesto (6, So, r-6) , o allidando alla pietà d i 
un amico i vecchi numi italici del suo mode­
sto podere (10, 92; cfr. Riese, anth. lat. Il, 
48s, r2o); e già prima l'avea descritta Lucre-

feco ndata mediante il semplice contatto di 
un fiore donatole da F lora, ond questa , per 
gratitudine del dio, è poi accolt fra le divi­
nità romane (Fast. s, 229-260). 

Nella dotta e geniale rice rca sopra i m1 t1 
ital ici, l'Usener (Rh . l\1us . XXX, 214-218), 
esclusa affatto l'ipotesi eli una importazione 
greca, riattacca direttamente il mito citato al 
milo ariano dell'albero clelia vita, che produ­
ce il fuoco celes te, vale a d ire, il ful mine, e 
della discesa eli questo sulla terra, dove , en­
trando quale principio generatore nelle piante, 
conferisce ad alcuna el i esse il meraviglioso po­
tere eli fecondare il seno della donna, così come 
il fuoto celeste disch iude il seno alla nube, 
perchè ne scaturisca la benefica pioggia (ved i 
Kuhn, Die Herabkunft cles Feuers und des 
Gotte rtranks e Bergaigne, La religion vedi­
que cl'après les hymnes du Rig-Veda, I, II-

70, T 48-I89). 

zio in alto di cosparger d i fwr i il cammino 
eli Venere e dello Zefiro (s, 73S·38). Anche 
i predicati del la dea riflettono questo con ­
cetto (dea jlorwn [Ovid. fast. s. 94S]; de­
cens (l\ lartian. Cap . de mus 9, 8); delicata 
[i\fartial. ro, 92, I 1]; iocosa [id. I, r, I]; 
wate1' jlonmt [Ovid. Fast. s. r83]; odom 
[l\ lar tial. 6, 8o, s]), e ad esso si inspirano 
le diverse antiche rappresentazioni statuarie 
d i Flora (vedi oltre) . 

Il passo dei Fasti ultimamente dtato pre­
senta d ue notevoli questioni. La prima, r i­
soluta dal Merkel (ad Fast. CXC! li-CXCI V), 
si riferisce all 'origine di Flora, ninfa, secon­
do il poeta, altre volte chiamata Chloris. che, 
amata da Zefiro, ne aveva ricevuto in dono il 
regno dei fiori (fast. s, 93s-38; cfr. Rie­
se, Anth. Cat. Il, 747, 1-2). Ovidio, sulle 
traccie d i qualche poeta o mitografo (poi­
chè g ià in Lucrezio, come si è visto, appa­
re la relazione tra Flora e il vento prima­
verile) r iprodusse qui il mito di Zefiro sposo ad 
una delle Ore , elle poi gli genera Carpo (Serv. 
ad ecl. s, 48; vedi Preller-Robert, Griech. 
l\lyth. I, 472-73 e Decharme, l\lyth. de la 
Grèce an t. 206-21 r, 266-267 ); e nel raccouto 
Ovidiano infatti le Ore, unitamente alle Grazie, 
circondano la dea, aiutandola a cogliere fiori 
e a comporne dei serti (rast. s, 2rs-no; cfr. 
l\Iartian. Cap. Op. cil. 9, 7-8). Era quindi na­
turale, se si pon mente anche al fatto che 
una delle Ore chiamavasi Thallo (Pausan. s, 
3S), e che questa doveva presumibilmente es­
sere sta ta nel mito greco la sposa eli Zefiro e 
la madre di Carpo, che il poeta o mitografo 
suaccennato fosse indotto a identificarla con 
F lora , e che in seguito, per accordare il mito 
all'etimologia da lui prescelta ( l'lora da Chlo­
ris), sostituisse Thallo con Chloris, il qual 
nome e ra proprio, oltre quello più comune 
d i Orithya , della fanciulla rapita da un altro 
vento, da Borea (Pseudo-Plut. de flum . s. 
3, cfr . Ovid. fast. s, 203-204; vedi Preller 
Robert, l, 470-473 e Decharme, Op. cit. 26s-

266, 4S4. S24·S2S)· 
La seconda questione riguarda il mito del-

la nascita d i !\!arte, cui Giunone concepisce, 

Tuttavia, del riflesso italico d i questo mi-
to a me sembra che il racconto Ovicliano ci 
serbi un solo tratto certamente gen uino: la 
dea custode e d ispensatrice della magica pian­
ta . Questa doveva naturalmente essere oriun­
da da un lontano paese, cioè dai campi Ole­
ni i (Fast. s, 2sr); aggettivo ch'io interpre­
terei non già come un derivato da ':0.ÀEYXç 

località dell'Etol ia, ma da ':O.Àevoç località 
della Galazia, nelle vicinanze di ncira (Smith, 
Dictionn. Il, 473). L'Asia Minore infatti, non 
meno di tutte le altre regioni d'Orie nte, p ro­
duce gran copia el i vegetal i, a cui si attribui­
vano ne ll 'antich ità e nel medioevo meravigliose 
virtLI meclicali, poteri afrodisiaci e feco ndanti, 
come, ad esempio, la manclragora; e la ra­
dice e il fiore della mandragora si ritrovano 
appunto sopra bassorilievi as. irii veduti dal 
Perrot a Pteria di Cappadocia (Explor . ar­
chéol. de la Galatie etc . 332 .). Inol tre, ap­
partiene al ciclo dei miti de l' Asia l\Iinore 
q uello narratoci da Arnobio (S, s-7 e 13; 
cfr . Pausan. 7, 17, s) eli ana, figlia del 
re Sangario, la quale, essendo i riposta in se­
no un frutto del melo granato sorto improv­
visamente dalla ter ra bag nata del sangue d i 
Agdestis, in graviclò e condannata da l pa­
dre a morire cl 'inedia, venne nutrita in se-
greto da Cibele e divenne po madre el i Attis 
(Varianti notevoli d i questo mito troviamo 
nella leggenda valacca ricordata dall'll sener, 
dove al tocco del fiore o del frutto corri­
sponde una bevanda in cui erano stati im­
mersi dl'!i fior i [cfr. pure \\'eber, Ind. Stud. 
V, 304 ss ., presso l\1an nhardt, l\1yth . Forsch. 
3S4, e presso il medesimo, a p. 148 in no-



ta], ed anche nella leggenda di S . Anna. do­
ve il meraviglioso effetto è invece prodotto 
dal profumo dell'albero della vita [It. 1\Iyth . 
214-21 sJ). 

Le altre parti della narrazione dei Fasti 
si inspirano in genere al motivo greco delle 
discordie dì Zeus e di Hera (madre appunto 
di Ares identificato col Marte italico), la qua­
le genera da sola Efesto. come Zeus, senza 
il concorso della mogl ie adi rata, diventa pa­
dre di Atena (Preller-Robert, I, 174 ss., r88 
ss.; Decharme, Op. cit. 73 ss., 162 ss.). Perciò 
rimane dubbio se la relazione istituita nel rac­
conto di Ovidio tra 1\Iarte e Flora appartenga 
alla concezione italica del mito e non sia 
piuttosto una naturale conseguenza dell' iden­
tificazione di Ares con ì\larte, quantunque la 
coppia Robigus-Flora g ià studiata, in cu i Ro­
bigus è probabilmente una indigitazione di 
Marte, sembri avvalora re la prima di queste 
due ipote i. Q ue ta circostanza lascia anche 
adito a credere che l 'attribuzione a F lora del 
fiore miracoloso, anzi che un'invenzione se­
riore facil11ente suggerita dalla natura della 
dea, si ricon netta a ll a forma primi ti va del !nito. 

C u l t o d i F l o ,- a i n R o m a 

I. T empli di Flom- Dell'esistenza di un 
tempio di Flora sul Quirinale abbiamo pre­
cist: notizit: (Varr. d. I. l. 5, rs8; 111artial. 
s, n, 3· 6, 27, r; Notit. Reg. VI), e può 
darsi che se ne deuba vedere l'origi r. e prima 
in quell 'an dedicata, secondo Varrone (d. I. 
1., s. 74), alla dea da Tito Tazio, cioè dai 
Sabini stanziatisi sulla Collina (vedi Gilbert, 
Op. cit. I, 266 ss .). Lo stesso Varrone ci infor­
ma che un clivo, partendo dal tempio, sali­
va su vero il Ca)Jitolium vetus (d. l. l. s, 
rs8; vèdi Kiepert et H lilsen, Formae urbis 
Romae :~ntiquae. p. 17, p!. l-II, e Schneider, 
Das alte Rom, pl. II-XIl), e 1\[arziale (s, 22, 
3), a proposito della sua abitazione, la dice 
vicinissi ma alla pila Tiburtina (vedi Kiepert 
et Hlilsen, Op. cit . p . so, pl. Il ), çua videt 
antiqm~m ntstica Flm·a Jovem. Da queste no­
tizie, e da quella di Vi~ruvio (7, 9, 4) re­
lativa alle officine di minio poste tra il tem­
pio di Qu rino e il tempio di Flora (vedi 
Kiepert et Hlilsen, Op. cit. p. 48, pl. I) non 
che da un complessivo studio della topografia 
del Quirinale, l'Hi.ilsen (Rh. 1\Ius. r894, 407-
408) ha potuto con certezza fissarne l'area 
nelle vicinanze di piazza Barberini, sul ver­
sante settentrionale del colle. 

Dell'origine del tempio di Flora al Circo 
Massimo (Tac. ann, 2, 49i cfr. Fast. Allif. 
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in C. i• p. 217) secondo la narrazione Ovi­
diana, si è g ià avuta occasione di discorrere. 
Velleio Patercolo ( 1, 14, 8) pone l'istituzione 
dei Ludi e quindi la dedicazione del tempio 
24 an ni dopo l ' ini zio della prima guerra pu­
nic:~, cioè nel sr4 d. R. = 240 a. C.; Plinio 
invece (nat. hist . r8, 286) nel 576 d . R. = 
238 a. C. (ì\Iommsen in C. P p. 3 17): tutta­
via computando come fa il Prelle r ( Preller­
Jordan I, 432 in nota) gli anni della prima 
guerm punica non dal 264, ma dal 262 a. 
C., la data di Velleio corrisponderebbe per­
fettamente a quella di Plinio, e per consenso 
dei due autori il 238 a. C. sarebbe da con­
siderarsi come l 'anno della dedicazione del 
tem pio. Plinio, però, vi attribuisce tutt'altra 
ragione che quella tramandata da Ovidio:« F lo­
ralia ...... instituerunt...... ex oraculis Sibyl­
lae, ut om nia bene defl'o rescerent » (I. c.); e con 
la notizia di Pl inio è in armonia J'ossen·azio­
ne di Verrio Fiacco nei Fasti Prenestini (C. 
I' P- 236; cfr. p. 317): ...... aedis Flome ....... 
dedicata est propter sterilitatem (ntgmn. La 
causa e la spiegazione del disaccordo si tro­
vano nondimeno facilmente, qualora noi ri­
cordiamo che i Ludi istituiti per la dedica­
zione del tempio non furono annui, e che li 
decretò tali il Senato soltanto nel r8r d. R. 
= 173 a . C., dopo una terribile carestia (0-
vid. Fast. s. 29S-3.:w). Evidentemente Ver­
rio Fiacco e Plinio confusero l'anno della de­
dicazione con l 'anno nel quale i Ludi, per 
consiglio dei Libri Sibillini (circostanza questa 
taciuta da Ovidio) e conseguente volo dei Pa­
dri, diventarono stati . 

Il tempio, forse in istile corinzio del pari 
che quello del Quirinale (Vitr. s, 2, 5), fu 
restaurato da Augusto, e nel 17 d. C. rice­
vette da Tiberio una nuova dedicazione in­
sieme coi templi di Cerere, Libero e Libera, 
e di Giano presso il Foro Olitorio (Tac. ann. 
r r, 49). Se poi all a Flora del Circo Massimo 
o alla Flora del Qu irinale si riferisca la re­
stittttio, che l 'autore del carme anonimo la­
tino contro icomaco Flaviano dice compiuta 
da Simmaco Juniore (vedi De Rossi, Bull. di 
Arch. Crist. 1868, 49 ss., 6r ss. ; 1\Iommsen, 
Hermes, IV, 354 ss; B1ihrens, poetae lat. 
min. III, 286 ss. ), non può definirsi con cer­
tezza : è però probabile, come vogliono il De­
Rossi e il Gatti (Bl\I. r!l93, 189), che vi si 
debba riconoscere il tempio del Quirinale, più 
celebre forse, a cagione della venerabile an­
tichità, di quello del Circo Massimo, passato 
sotto silenzio dalla Notitia Regionum (Xl), 
benchè alla sua origine si riattacchi l'origine 
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stessa dei Ludi . Pure al tempio del Quirinale, 
nonostante il frammento epigrafico: /o?lsor de 
Cirmm (Bl\L 1982, 348) riferiscono il De­
Rossi e il Gatti (Bl\I. 1893, 187-89) l' espres­
sione: reduc I me ad Ftora[m] l ad lo[n]so1·1es, 
sulla piastra ci rcolare di bronzo appartenente al 
collare di un servo fuggitivo trovato nel ter­
ritorio d i Velletri. 

Sopra la credenza ad un preteso Circo di 
Flora, de rivata dall' erronea interpretazione 
di un luogo dei Fasti Venosini Lud. Ìll cir. 
Florae, che significa: Giuochi ?tel Cù·co­
Sacnjicio a Flora), vedi i\1ommsen in C. I' 
p. 317 . 

II. Feste di Flora - I Lud i F iorali furo­
no istituiti, come già si viùe, nel 238 a. C. 
dagli edili plebei (Varr. d. l. l. 5, rs8; 0-
vid . fast. s, 287 -288; cf. però Fest. 239) 
L. e l\ T. Public ii i\ Talleoli. Diven nero sfati, il 
che pu re si .notò, nel r 7 3 a. C. , ed a que­
st'anno pare debbasi riferire il denaro della 
gens Se rvilia con la leggenda: C. Serveil(t'us) 
C. f F!ora!(ia) p rimns. Il C. Servilio ivi 
nominato potrebbe essere il figlio di C. Ser­
vilio console nel 203 a C. (Fast. Cons. in C. 
P p. 142; ved i l\fommsen-I3lacas, l\Ionn. rom . 
ST8-519)· F mono in seguito defe riti agli edili 
curuli (cfr. Cic . in Verr. 5, q, 36) e final­
mente al pretore (cfr. Ovid. trist. 2, so7 -
so8; Sueton. Galba 6; Dion. Cass . s8, 19), 
dopo che gli edili vennero nel 22 a. C. 
esonerati dalla cttra !ttdonmz . Cominciarono 
a celebrarsi il 28 di Aprile (P iin. nat. hist. 18, 
286; vedi l\!ommsen in C. P p . 317): quando 
poi vi si aggiungessero i g iorni successivi no n 
sappiamo; ma è probabile che il periodo del­
le feste andasse aumentando gradatamente, 
fino a comprendere gl i ultimi g iorni di .1\prile 
ed i p rimi di Maggio (Ovid. fast . 4, 947 ; 
s, I!!S-189). Duravano sei giorni : nei primi 
cinque i Ludi erano scenici, circensi nell'ulti­
mo (Fast . Esquil. [C . I' p . 210], Caer. [213], 
Venus. [22 1] , 1\ Taft. [224] . Praen. [236], Philoc. 
[262, 264], Silv. [263]; vedi pu re a p . 317 , 
e cfr. Ovid. fast. 5, 189 e Martial, 7, 67 , 
4), e si iniziavano e si compievano con un 
sacrificio alla dea (i\!ommsen in C. P p. 317) , 
naturalmente celebrato dal flam ine Fiorale . 

In una società nella quale l'elemento licen­
zioso delle rappresentazioni sceniche riceveva 
il consenso, se non intimo, certo ufficiale di 
un Catone U ticense (Val. l\lax. 2, 10, 8; 
Senec. epist. 97 , 8; l\1artial. r , 1; cfr, Au­
son . de feri is roman . 25-26) e di un Ci­
cerone (in Verr. 5, 14, 36; cfr. August. de 
c. d. 2, 27), e non solo gli imperatori, la 

curia, i collegi dei magistrati , dei sacerdoti, 
delle Vestali (A rnob . 4· 35-36), ma le stes­
se matrone con le figliole g iovinette (Ovid. 
trist . 2, 501; cfr. A ugust. de c d . 2, 26) 
assistevano a spettacoli quali ci vengono de­
scritti da Ovidio e da Arnobio (IL cc .), la 
sfrenata licenza dei Ludi Fiorali, benchè S . 
Agostino affe rmi che al loro paragone tutti 
gli a ltri erano onesti (de cons. eyang. I, 33, 
sr; cfr. de c. d. 2, 27 ed epist. 91) , non 
reca nessuna meraviglia. La loro oscenità ca­
ratteristica è ritratta efficacement da Lattan­
zio \divin. instit. I, 20): « Celebr ntur ..... illi 
ludi ....... com omni lasci via. Nam, praeter 
verborum licentiam, quibus obscenitas omnis 
effunditur, exu untur e tiam vestibus populo 
flagitante meretrices, q uae lune mrmarum fu n­
gun tur oflicio, et in conspectu populi usque 
ad satietatem impudicorum lu minum com pu­
dendis motibus detinentur » . ( edi pure 0 -
vid. fast. s, 354-355; Valer . l\1a . 2, Io, 8; 
Senec. epis t. 97 , 8; 1\fartial. 1, 36 , 8-9; 
Arnob. 7, 33; Schol. Juvenal. 6, 250 ; Carm. 
anon . lat. già citato, r 13; vedi inoltre Flo­
ra quale nome di meretrici in Varr. me­
nipp: 125, r [Ed. Riese]; ]uv nal. 2, 49; 
Plutarc . Pomp. 2, 53, e ricorda il feslwlt 
me1'etriwm del 24 Aprile [Fast . Praen. in C. 
I' p. 236] connesso con le Vinalia priora 
[Ovid . fas t. 4, 865 ss . ; 1\fommsen in C . I' p. 
3 r6]). Però, secondo la g iusta osservazione 
dello Hild (Daremberg et Sagl o, Dictionn. 
etc . II, 2,0 r i9r) e dello Steudi ng (Roscher, 
A usfiihrl. Lex . I, 2, 1486), un simbol ismo 
naturalistico sta fo rse a fondamento di que­
sta consuetudine, come di molte altre con­
suetudini campestri di varii tempi e paesi (e 
alcune del pari licenziose), che il Mann hardt 
ha raccolte ed illustrate (Myth . Forsch. 113-
r 53 , 156-201 ). l\[ a piuttosto che la caduta dei 
petali dopo la fecondazione (Steuding l. c .), 
io vedrei raffigurata in essa il dischiudersi 
delle gemme flora li e lo sbocciare delle co­
rolle, liberate dall ' involucro dei epali, che le 
tenevano nascoste e compresse . 

Sifiatte rappresentazioni in cui, al dire di 
Tertulliano (de spect. 17), ipsa tliam P1'0sti­
bula ve nivano e~ posti come publicae libidù1is 
lwstiae (cfr. Ari-wb. 7, 33 : mig1'afttm a ltt­
panaribtts in theatra); dovevano esser dei mi­
mi (cfr. Lact. div in. instit. I, 20), su lla li­
cenziosità dei quali siamo largamente informati 
(O vid . trist . 2, 497, srs; inoltre Arnob . 7, 33; 
August. de c. d. 6, 7; Schol. Juvenal. 6, 66 
presso Marquardt-Brissaud, Le culte etc, H, 
329; Merkel, ad Fast. CLXII-CLXIll ; Grysar, 
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Der rOmische l\Iim~s [Estratto delle Abhandl. 
d. wien . A kad. XII] ). Inoltre, co me nei mimi si 
ponevano sulla scena perfino degli orsi (Vopisc. 
Carin. 18, presso Grysar, Op.cit. 83) , così si sa 
da Svetouio che Gaiba « praetor co mmi sione 
Ludot um Floralium novum spectaculi genus, 
elephanto fuuamb\llos edidit. . .. » (Galba, 6), 
e lo Scolias ta d i Giovenale parla di finti com­
battimenti g ladiatorii ingaggiati dalle meretri­
ci sulla scena a llo squillo della Ft01·a/is tuba 
(ad sat. 6, 250). 

1on esiste menzione alcuna di tragedie o 
di commedie rappresentate d uran te le F lora­
Ha (Grysar, Op. cit. 42): Ovidio, a nzi, esclude 
espressamente che vi si dessero t ragedie (fast. 
5, 347-34 ), e il verso : « scaena ioci morem 
liberioris habel » (fast. 4, 9-16 : cfr. 5, 183 
e 1\'Iartial. epist. ad lect.) se m bra adattarsi 
opportunamente a i mimi; onde credo col Gry­
sar (Op . cit. 42) e col 1\ larquardt (O p. cit. II 
328; cfr. Preller-Jordan. l, 433 in nota) ch'essi 
fossero l 'unico spettacolo scen ico dei Ludi 
Fiorali. 

Dovremmo ora chiederci in quale de i tre 
teatri che, al dire d i Ovid io (trist. r2, 14; 
cfr. 1\'Ierkel, C LX I l f) echeggiavano d 'applausi 
nel mese el i Aprile, avesse ro luogo questi 
giochi; ma nessuna notizia ci è pe rvenuta in 
proposito. L 'analogia coi Ludi ì\ Iegalesii rap­
presentati su l Palatino davanti al te mpio della 
Magna l\1ater (de harusp. resp. 12; vedi 
Merkel, l. c. I) può fa r pensare che anche 
in occasione delle Floralia i ludi sce nici si 
dessero, olt re che nei teatr i (Ovid. fas t. s , 
189), sopra un palco eretto davanti a l tem­
pio del Quirinale o del Circo 1\Iassimo, quan­
tunque sia questa una pura ipotPSi, che il 
passo di S. Agostino nella Città di Dio, 2, 
26 rende afJche più verisimile, ma non con­
ferma affatto; g iacchè ivi non trattasi di Lu­
di Forali (i quali però si celebravano anche 
ìn Africa : C. VIII 69s8 [Cirta]). come vo­
gliono il 1\Ierkel (C l .Xll I) e il i\farquardt (Op . 
cit. 272, in nota) bensì di ludi rappresentati 
in onore della Dea Caelestis (M igne, ad Au­
gust. d. c. d. 2, 26), e somiglianti del re­
sto a quelli per la merelrida pompa e per lo 
sfoggio d'ogni possibile oscenità (A ugust. l. c.) . 

Parecchie altre consuetudini si connetteva­
no a i Ludi Fiorali . 

li dì dei Ludi ci rcensi (ch 'era l'ultima 
giornata delle feste ) si dava la caccia nel Ci r­
co a capre ed a lepri (Ovid. fas t. s, 371-
372); j!oraliciae .ferae, come le chiama Mar­
ziale (8 , 67, 4); e il significato dell' uso, 
meglio che nella ragione addotta da Ovidio 
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(Fast. s, 373-374), è da ricercarsi nella na­
tura voluttuosa e prolifica di sim ili an imali 
(Preller-Jordan, I, 433) . 

li copioso getto d i ceci e di fa ve (s imile 
al getto delle noci durante le Cerealia) che 
il popolo accorreva a raccogliere ( Pers. s, 
177-179; Comm. Acr. e t Porphir. ad H orat. 
sat. 2, 2, 182; cfr. ì\ fartial , 8, 78, 8) ri­
corda la E rbsenweib e la Bo!memveib, ep iteti 
comuni della Cerere germanica (i\ !annhardt, 
l\1yth. Forsch. 297-98) , non che molti usi nu­
ziali, dal l\!annharclt avvicinati e illustrati, in 
cui i ceci e le fave valgono a promuovere la 
feco ndità della sposa (Op. ci t. 354 ss.) , e si r iat­
tacca al carattere primitivo di Flora, la q uale, 
per essere una d ivinità del la produzione ter­
restre, ve niva na turalmente ad allargare la 
sua azione propizia sopra la matern ità della 
donna. Perciò può d irsi che l'effetto d i quei 
legu n1i sparsi dai magistrati sulla folla non 
era, nell'originaria credenza popolare, gran fat­
to diverso da quello att ribuito alle s trisce d i 
pelle caprina, co n cui i Luperci, nel giro del 
pomerio romuleo, percotevano il suolo, le 
donne, le fanciu lle, e q uanti loro venissero 
incontro (Op . ci t. I 13-1ss; cfr. però Pasca!, 
Studii etc . 1 67 -168) . 

Vesti variopinte, delle quali pure il s im­
bolismo naturalistico è chiaro (Ovid. fast. 
5, 35S ss.), e fiaccolate notturne (s, 361 ss.; 
Riese, anth . lat. II, 747, 3-s) , accrescevano 
il carattere di sfrenata allegria proprio del­
le feste di Flora; e Dione Cassio (s8, 19) 
racconta che nel 3 1 d. C. il pretore a cui 
era commessa la cura dei Ludi Fiorali, ve­
nuta la sera, impiegò sooo porta tori di fiac­
cole ad accompagnare gl i spettatori uscenti 
dallo spettacolo . Il ì\ !erkel (CLX IIJ ) osserva 
che non è possibile dire se l'uso riguardasse 
i Lucli sce nici o i circensi o entrambi: ma le 
parole che Ovidio (fast . s. 367-368) pone 
sulle labbra della dea per spiegare la consue­
tudine: vel quia deliciis ?Joclurna !icentia no­
slris-collvenit mi sembrano riferi rsi piuttosto 
alle rappresentazioni tea trali, di cui appunto 
vedemmo l'estrema oscenità; oltre che i ludi 
sceniri si potevano dare la sera meglio dei 
lud i ci rcensi. 

Filostrato infine ( epist. 34) accenna ad 
una corsa di gente coronata di fio ri, che 
aveva luogo in Roma e che probabilmente 
deve riportarsi a i Ludi Fiorali, ma il signifi­
cato dallo scrittore attribuitole appare forse 
artificioso ( .. ...... . r9J T~XE' p.ocprupop.Évouc; rò 
éJ.marov ri1c; chp.i1c;: cfr. Ovid. fas t. s, 353· 

3S4)· 
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Fasti di I'ilocalo (C. l; p. 264) al 23 di 
Maggio portano la notazione: Jl.facellus rosa 
sttmat, e, pure nel !\!aggio, ma senza desi­
gnazione di giorno, trov iamo nel 1\lenologio 
rustico Coloziano (C. l' p. 28o): Segetes lu­
stl·a1ltm, Sacnwt JJ/erclo·. et Florae. Il 
1\'Iommsen (C. l' p. 318), osservando che nel 
Menologio, quantu nque non ne sia determi­
nato il giorno, il sacnmt Flot·ae tien dietro al 
sacmm JJfercuri , vale a dire alle idi di Mag­
gio, crede che ambedue i Calendarii accen­
nino alla medesima solennità. Era essa pro­
babilmente un dies t·osae publicus urbmws, 
simile ai dies msae privati, ma non se ne 
fa altrove menzione (C . I' p. 318) . 

Di un altro sacrmn Florae, che aveva 
luogo il 13 di Agosto al tempio della dea 
presso il Circo 1\!assimo, ci informano i Fa­
sti. Allifan i (C. I• p. 217); ma, secondo il 
l\1ommsen (C . I• p. 325), non ne è ben chia­
ra l'origine, non potendosi esso riferire alla 
seconda dedicazione del tempio fatta da Ti­
berio, a cui i Fasti sono anteriori, e nem­
meno alle Rosalia, perchè i tempi non coin­
cidono. Lo Steuding (Roscher, Ausfi.ihrl. Lex. 
I, 2, 1 485) connette questo sacntm con le 
feste della mietitura, quasi che prima delle 
Opiconsiva dedicate alla divinità protettrice 
delle messi raccolte e risposte (vedi Wissowa, 
de feri is anni Roman. vetustiss. 7-8), si vo­
lesse rendere un ultimo tributo di riconoscen­
za a quella che ne aveva prosperato il fio­
rire. Questo vincolo che si intravede stabilito 
dalla prisca pietà latina tra la dea che fe­
ronda i campi e la dea che ne custodisce i 
prodotti, riceve conferma dal luogo dell'epit. 
d i Festo (p. 91): « Florifertum dictum, quod 
eo die spicae feruntur ad sacrarium -. il qua­
le va forse interpretato nel senso che il dì r 3 
d'Agosto venisse scelto per portare le primi­
zie delle spiche mietute al sacrario di Opi 
nella Regia, dove poi il 25 aveva luogo la 
vera e propria solennità di questa dea. 

Dijj'usione del cttfto di Flot·a . 

Facciamo precedere i documenti epigrafi­
ci relativi a Roma, che già furono citati, ad 
eccezione di uno, nel corso dell'articolo, ma 
che qui sarà utile di riunire: 

Acta Fratrum A rvalium (vedi sopra). 
Fasti Esquil. Caer. 1\llif. Venus. 1\Iaff. 

Praen. Ph iloc. Silv. Meno!. rust. Col. (vedi 
sopra). 

Bl\l. 1893, r87-r 89 (ved i sopra). 
EE. IV 72S: cfr. NS. rll99, 268 e Bl\1. 

188, ro (plinto di statuetta in marmo, che por· 
ta la dedicazione alla dea). 
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Regio ! (Latinm et Campania . 
Vallis Digentiae, C. XIV, 3486 (semplice 

dedicazione a Flora). 
Regio Il (Apulia et Calabria). 
Teanum Apulum, C. IX 705 (menzione di 

un flamine Fiorale). 
Regio IV (Samni um). 
Alba Fucens , C. IX 3947 (menzione di 

Ludi F iorali: unica in I talia ). 
F urfo, C. I, 6o3: cfr. Jordan, Krit. Beitr. 

u6, 130 (mese F iorale). 
Regio VI (Umbria) . 
Mevania, C. XI, 5022 (semplice dedica-

zione a Flora). 

Pt·ovittcie: 

Deutz (Germania), Bonn. Jahrb . 1885, 45 
(dedicazione a varie divinità : però il no me di 

Flora è incerto) . 
Cirta (Numidia), C . V III 6958 (menzione 

di Lucli Fiorali). 
(Documenti epigrafici osci e sabelliri cita ti 

nel corso dell'articolo: 1\ [omm en, Unterit . 
Dia!. 128, a, 20-25, r38 ss. = Zwetaieff, Syll. 
9a, 20-25 [Agnone]; 1\ lommsen, Op. cit. r8o 
= Zwet. Op.cit. 67 [Pompei]; Mommsen , Op. 
cit. 339, 4 = Fabretti, C. I. It. 2737 [Ami­
ternum]; cfr. C. I , 603 [I'urfo)). 

Rappreseutaziotti statum·ie di Flora. 

Nessun contributo portano ad una più per­
fe tta conoscenza del m ito e del cul to di F lora 
le rappresentazioni statua rie che si posso­
no veder riunite nel primo volu me del­
l'opera del Reinach, Repertoire de la Sta­
tuaire romaine (Fiot·e: Albani , Capitoli na, di 
Dresda, di Fi renze , Giustiniani, Guatta ni, de 
Louvre, di 1\ ladrid, ~ l attei di apoli, el i Ox­
forcl, Pampyili, Torlonia, de!Vaticano [vedi p . 
639]; la così detta Flora Farnese non è cer­
tamente una vera flora [Visconti, O p . var. 
IV, 1 04)). Raffigurano esse per lo p iù la dea 
in piedi , vestita eli stola e palla, atteggiata a 
grande compostezza (vedi, per es., la F lora 
Capitolin a), co n fiori sciolti in rl1ano, talvolta 
con una corona in mano o sui capelli, tal al­
tra portante fiori nell'insenatura dell'abito. 
U na sola, la F lora del Museo Fiorentino (Go­
ri, 1\lus. Florent. 111, p\. L II, P· 63-64) 
si distacca decisamente da questo tipo con· 
sueto, ed a me se m bra offri re uno speciale 
interesse, in quanto si accorda assai bene col 
carattere del suo culto in Roma. S i d irebbe 
che l'autore abbia tolto a modello una delle 
mime durante i L ucli F iorali, nell' istante in 
cui sta per appagare il lascivo desiderio del 
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popolo . La dea, in a tto di dar principio a u­
na danza, è già q uasi intieramente nuda , e 
solo regge a ncora al pube co n la mano si ni­
stra le vesti, che lasciano scoperta una parte 
della coscia e tu tta la gamba sinistra, rico­
prono la coscia des tra fin sopra al ginocchio , 
e, girando d ietro la persona, si insinuano tra 
il fianco e l'avambraccio sinistro. Il viso è ri­
volto in alto; il braccio destro si leva inar­
candosi , e la mano s tringe de i fior i. (Anche 
a F lora di Dresda è alqu anto diversa da l so­
lito tipo. R gge con la mano sinistra una co­
rona e con la des tra solleva il lembo della 
veste in m o da scoprire la gamba e in parte 
la coscia si 1istra; le braccia sono nude e nu­
di la spalla destra e una parte del petto) . 

Plinio (nat . hist. 36, 23) ci informa che 
negli Orli "lervi lian i eravi un gruppo eli Ce­
rere, Tritlolemo e Flora scolpito da Prassitele. 
Quest'ultim a, in cui il Visconti (o. c., l. c .), 
avrebbe vo1uto ravvisa re una Clori, deve in ­
vece , secondo la sagace supposiz ione cieli '0-
verbeck, nver raffigurato Persefo ne, confusa 
poi dai Romnni con F lora, a cagione forse di 
una corona d i fio ri, ch'ella era in atto di por­
gere a Triltolemo (Gesch, der griech. Pla­
s tik li, 24, 43; Griech. Kunstmylh. IIT, 564 
ss. ; Collignon, Hist . de la sculpt. grècque Il , 
298). U n prezioso basso rilievo di Eleusi ci 
rappresenta in fatti Trittolemo giovinetto in 
mezzo a De metra e a Fora, ent rambe vestite 
col doppio clliton, e Fora che distende il 
braccio destro, come per posargli s ul ca po 
qualcosa che og·gi la mano p iLI non conserva 
(Overbeck, llas ecc ., pl. X IV, n. 8, e ll lo­
num . dell' Jnst. V III, n. 4.'i ). Perciò l'ipotesi 
del Gori (O p. ci t. III, p . 64) che la statua del 
Museo F iorentino sia una copia della Pseudo­
F iora prassitelica, non è punto attendibile: es­
sa, certo di eccellente fattura, potrebbe rite­
nersi opera d'u no scultore neo-a ttico vissuto 
a Roma (vedi Collignon , Op .cit. II, 63r ss.), 
il quale, per eseguirla, si ispirò forse dire tta­
mente a llo spettacolo dei Ludi F iorali. 

P RRLLIIR ]O RD AN , R. P. l, 430-34.- LABATUT, Flo­
ra, SOU cul t et ses j e:ux. - HIL D 1 in DAREMOERG el SA­
CLIO, D ictionn d. Antiq. grecq. et rom. II, 2, 0 u89-91 

- ITEuDING, in Rosclttr, Ausftihrl. Lex. l, 2.• 1484-86. 
- LEFÈVRE in Revue de inguislique etc. LX XXV!ll. 
J3I-J4 . 

UBIIRTO PRSTALOZZA. 

FLORENSIUIII ( odalicium ). - In una 
iscrizione sepolcrale d i Aqui leia (C. V 1703), 
dove alla fine prima si leggeva: Huic sodalicii 
llfeioreust'um contra votmn e tc., oggi più cor­
rettamente si legge invece (SI. I, r I 1 ) ~ soda­
licium Florenrùmt. 
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FLOREN'l'ES. - Iscrizione di Montona, 
nell' Istria (C . V 408) si legge: Florentibus 
pro s(altde) Severiues nosb·ae eft] Lucille 
[P]lattfiane Silvùm ancilla v(otztm) s(olvit) t(i­
bms) tn(e1·ito). 

IJ'LORRNTIA (Fù·mzuola) .- Città de lla 
Ga llia Cispadana, reg-ione V III Augustea, su lla 
via Aemilia, tra Placen tia e Parma, dall ' una 
XV, dall'altra XXV m. p. d istante (Itin. A nlon . 
p . 288 . Tab. Peuting. 4, 3· Itin. di V icarello C. 
X I 328 1-3284) . Non è ricordata in nessuno scrit­
tore a ntico, e co me n ::anche Plinio ne lla 
descrizione delle città italiche secondo le re ­
g ioni Augustee la men~iona, cosi è molto 
probabile che essa, almeno al tempo d i Au­
gusto, non sia stata ordinata a comune. Non 
se ne ba nno che tre iscrizioni (C . XI rqo-n ,p) 
sepolcrali, di cu i una (rf42) del principio del 
secolo V I. 

BORMANN, C. I. Lat. XI p. 203. 

FLORI~NTIA (Firenze). - C. XI rsn-
1 73 r. NS . 1890 p . 107 segg. - Città dell' Etru­
ria, nella regione Vll Augustea, sull'Arnt1s 
(Piin. nat. hist. 3, s. 62 cf. 14, 3, 36. Ptol. 
3, 1, 43 (48). Itin. A n ton. p. 284 . 285. T ab. 
Penting. 4, 3), nella tribù Scaptia (C. II I 414 . 
2837 . 4463a . - V 925. 7528.- VI 217. 253 r. 
2538 . 2684 . 2764. 2913 . 292I. 292 2, 3884 . -
X 1756. - XI 1596. 1599 . r6oo . r6o9 . 161 6 . 
r6 r7 . r668 . 1672. - XIV 2948. - NS . r887 
p . 238 n. 63r) . - Benc bè Plinio (1. c.) non 
la chiam i co l oni<~, pa re che essa sia s tata tale 
sia percbè el i due iscrizioni locali, l ' una, sco­
per ta negli scorsi anni, è dedicata Genio co­
louiae F!orenliae (NS. 1890 p. 109), l'a ltra 
( r6 17 ) ricorda un colomts adleclttS d(ect·elo) 
d(ecuriommt) Florent(iuormn ), sia percbè in 
un luogo di Tacito (ann. 1, 79) narrandosi di 
una. deputazion e inviata n eli 'anno 15 d . Cr. a 
T iberio da Rea te, Interamna e Florentia, si 
parla di umnicipia e coloniae, e municipii non 
furo n certo le du e pri me città . A ciò si ag­
g iunga che i magistrati supremi sono dtmm­
viri, propri delle colon ie . Quando la ded u­
zione d i coloni sia avve nuta, è dubbio . 11 L i­
ber colon iarum (p . 213, 6: «colonia ded ucta 
a t riumviris, adsigna ta lege Iulia ») l'attribui­
sce ai Triumviri; ciò che troverebbe una con ­
fer ma nella circostanza, che Floro riferendosi 
alla fine della guerra civile !11ariana ( 3, 2 r, 
27), la pone tra i tmmicipia Italiae splwdi­
dissima, che a quel tempo sub !zasta venienwt. 
Il ll lommsen (H ermes r8 p. 176) non esclude 
che la colonia possa essere stata fondata da 



Sulla. A ogni modo, non appartiene ad essa, 
come lo stesso ll lommsen (iv i p . Ioo, 1) os­
serva, bensì 8lla cit tà di Vienna nella Narbo­
nensis, la iscrizione (C. XII 2327) che ricorda 
la rol(onia) Iul(ia) /lug(usta) Flot(enlia). Il 
Bormann non crede improbabile, che Floren­
tia, prima ancora di divenire colonia, sia stata 
fondata dopo che nel 567 u. c., C . Flaminius 
costruì la via che « a Bononia perduxit Arre· 
tium " co me dice Livio (39, 2 cf. Hartwig, 
Q uelle n un d Forse h. zur. altesten Gesch. der 
Stadt F lorenz r p. 75) . -- Un restauro della 
via Cassia da i confini di Cl usium a Florentia 
t ricordato in una iscrizione dell'ann o 123 d. 
Cr . (Gru t. p . I 56, 2 ): Im/J . Caesar divi 
Traiaui Parlhici fi!(ius), divi Nerzme nep(os) 
Tt·aimms Hadriauns Aug(ustus) poni( ife t:) 
11wx(imus), trib(wticia) pot(eslate) V l l, co( n)· 
s(ule) III viam Cassiam z•elustale ca/tapsa11l a 
Ctnsiuor(mu) fini bus Floreutiam perduxit mil­
tia passwmt .,XX V I. 

l\1agis trati e senato. - lhmmviri (r6oo. 
1601? ): il qualtuot'Vh· (16 1o) appartiene piut­
tosto a Faesul ae.- Aedi/es (16oo. 1601. r6o3. 
16w?. l\ Iomm. Ace . Lincei VI p. 43). -
Quaestores (ll fonum.l. c.).- Curatorkal(en­
daris) Florentiuormn e nello stes·so tempo Au­
g(ustatis) Pisis (C. Xl q14). 

Cil!adinanza e senato. - Colo11ia (NS. 
1890 p . 109). - Plebs urbmm ( r6 I 8). - De­
curiones ( r6oo . 16or. r6o7 . 1609. 1617); ordo 
sp(lendidisszmus) Ftonmtiuontm ( r 545). 

Sacerdozii . - Pontijex ( 16oo. 16w di 
Faesulae? C . XIV 172). - Rex sac1·ormn 
( t6 Io ?) - Flamimca? (t 6os). - .Sexviri ( 1608. 
1612 . r6r3 . 1614. 16 15. 1616. C. V 897oa); 
sex vir magister Angustalùtm (160~. 1611); 
111agister A rtgusta!ium ( r6 14 cf. 1606 ), Au­
gustates ( 161 8) . 

Aeraritts (16 16 ). - 11/edims (r6r9). -
Negolians 111ateriarius (1620). - Septasiari 
1regotiautis se t·(vus) inslitor ( r62 1 ) . - Secutor 
primus pa!us 1zatiou(e) Ftorenli11(tts) (C. V 

5933) · 
Pretoriani . - l\ L Virius .... Scaptia. Celer 

Florentinns (C. V 7259). - .... Niger (C. VI 
2375a l , I 1).- Gav ius Iustus Florentinus (C. 
VI 2375b, Il, 30) . - ..... lllaximus (C. VI 
2375 c, 20). - ....... ius Florentim1s (C. VI 
2379a I, s8). - C. Iulius Super (C. VI 
2379a II, 2). - Q. Calpurnius Maximus (C. 
2379a II , 28). - l\ I. Publicius In genuus (C. 
VI 237 9a II, 48). - A Cetinna Super (C. VI 
2379b II, 3). - C . Spuri us C. f. Maximus 
(C . VI 2476).- ..... Celer (C. VI 2531). -
Sex Laelius Sex. f. Sca(ptia) Fuscus (C. VI 
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2538). - C. Lausenua !\L f . Scn(ptia) Proe­
lus (C. VI 2684). - Q . Gorg nnius L . f. 
Sca(ptin) Cele r (C. V I 2764) . - l\L Viritts 
Scaptia Celer (C . V 7258). - C. Cispius Q . 
f. Scapt(ia) Seven1s (C. X 1756). - Q. Tu­
na tius Florentinus (C . V 925). 

Urbaniciani. - Q . Tersi na Q. f. Scap(tia) 
L upus (C . VI 2 17). - .. .. Cleme ns (C . V i 
2404 b, 8) . - G rnntanitts Scapt a ~f<tcer (C . 
VI 2913). - C. Petronius C . f. Scap( ti<t ) Ju­
sus tus (C. V l 2921 ). - L. 1-'inarius L. f. Sca p­
tia l\Tatemus (C. V l 2922 ). - T . Rosci us L. 
f . Scap t(ia) Rufus (C. V [ 3884 l l , 3). - L. 
Aufidius C. f. Sca(ptia ) Ce ler (C. XIV 29~5). 

V igil i. - T. Didius ... Sca(ptia) .... ius (N S . 
1887 p. 238 11 . 6Jl) . 

l.eg- io narii . - C. Pr(lstina? cnpt( ia) mi -
l( es) leg(ionis) XI I fn ltn(ittntricis) C. Ill 414. 
- P . l.<~stus A. f. Scaeva eqtteo; vet(era nus) 
leg. VII p(iae) f(.idel is ) C. I II r8r4. - P. 
Gavius P. f. Scaptia Bassus? C. ITl 2837.­
Q . Cerfon ius Q. f. Sca(ptin) Celer C. Il I 4463 •. 
- C. Asuri tts mi l es leg. V l I ... ? C. l II 8723 . 
L. Vegnonius L. f. vet. leg. V[ ll] C. III 
97 12. 

BORMANN, C. l. Lat. Xl p . 306. 

FLOHEN'fiNARIUS. - Iscrizione d i 
Roma (C. V I 9421): [D(iis)] m(a11ibus) s(a­
crum) ..... L. ./(ilw) Quir(ina) Sttccessino .. , . 
jlormtùzario [ vixit J atmis e tc. Sarà forse 
un negoziante d i cipolle d i fiori o cose simili. 

FLOHENTINUS (v icus). - È ricordato 
in una iscrizione di L ugclun um Convenarum 
(C . XI l I 258: Tib. Publ(ius) Sabùms vicanis 
vici Fiorentini mensas w m basibus s(tta) p(e­
crmia) j(ecil). - S' ignora a qu,lle luogo mo­
derno corrisponda. 

FLORrANUS p!. Annius ~'lorian us). -
F ratello uteri no dell'imperatore Tacito (275· 
276). (Vop . Tac . 17, cf. I3, 14), te nne, sotto 
questo, la prefellura del pretorio, e con lui 
co mbattè contro i Ba rL8ri dell 'Europa o rien­
ta le (Goti, Alani), che avevano invaso l'Asia 
Minore, giungendo sino al la Ci li cia (Zos . r, 
64. Zonar. 12, 28, cf. V op . 13). Tacito chiese 
per Floriano il consolato; ma Il senato ne re ­
spinse la domanda, della q ual cosa l'impera­
tore si rallegrò come di prova della libertà di 
quel consesso (Vop . g). Dopo la morte del 
fratello, che aveva regnato solamente sei mesi 
(v. 'faci tus ), F loriano gli s uccedette o per ele­
zione del senato, che g ià aveva assunto Tacito 
all'im"pero (Zos . l. c . Zon. r2 , 29) o, come 
pare pilt probabile, per propria volontà, senza 
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l 'approvazione del senato (Fu notato (Stobbe 
Philol. 32 p. 7B) che non si ha nno mon ete di 
Floriano coi titoli di pontifex maxinms, tn­
btmicia poteslate, i quali occorrono tuttavia in 
iscrizioni provinciali (v . ùt(m) . La mancanza 
però di S. C. sulle monete n011 vuoi dire 
n ulla, d~cch , a qu el tempo, tali sigle non 
s'incontrano quasi più). La venuta di Floriano 
all'impero l a dovuto accadere verso l'aprile 
del 276 (Tacito regnò sei mesi, e fu eletto nel 
settembre dnll'anno precedente. Vop. 13. Di­
versamente pensa Schiller Gesch. cl. rOm. 
Kais. 2 p. 72 nota) . 

Floriano non fu r iconosciuto che da una 
parte dell'impero, dalla Cilicia all'Italia ed in ol­
tre dalla G1llia, dalla Britannia, dalla Spagna, 
dal l 'Africa e dalla l\Iauretania (Zos. Zon. l. 
c.). La Siria, la Fenicia, la Pal est ina, l'Egitto 
riconobbero llll a ltro ÌlllJ eratore, Probo (v . 
ProbuR) . Le i ·crizioni col nome di Floriano 
appartengono alla Spagna (C. II, I 175), alla 
Gallia (Es p rancli eu Périgueux p. 1 I = O. IOJ6), 
alla Germania (BRh. 1954 ), alla Britannia (C . 
VII l I s6. EE. 7' l 116), alla Dalmazia (C. III 
roo6 1 ). Salvo la prima, le altre sono di mil­
liarii. Non si hanno monete alessandrine di 
F loriano. 

Floriano fu ucciso a Tar o dai suoi soldati 
(Vict. Caes. 37· Vop. Tac. 24. Oros. 7, 24 
cf. V op. Prob. Io, r4) forse subornati da Probo 
(Zon . 21 29) o per comando di questo (Zos . 
r , 24) (Vict. ep. 36 lo fa mo rire eli propria 
mano) . I l suo regno fu brevissi mo (el i appena 
d ue mesi ( op . 14), d i 6o giomi (Vict. ep. 36), 
di due mesi e 20 g iorni (Eu tr. 9, 24 . cf. Oros. 
7, 24, che lo fa perire nel terzo mese), di uno 
o due mesi (Vict. Caes . 37), di B.+ giorni (Cas­
s iocl. chron. :1 . 276), d i 8B (Hieron. chron . a. 
276), di neppure tre mesi (Zon. 2. 29), eli 97 
giorni ( chron. P ascii.): Floriano perì ad unque 
circa il luglio 276. l\falala p. 129 gli dà 65 
anni di età. 

Secondo Vop. I4 due statue colossali eli 
Taci to e d i rJoriano furono erette ad Inte­
ramna, do \·e esistevano anche i loro cenotafii 
in una terra che ad essi aveva appartenuto. 

Nomi 

JJf . Amtius Florimms C. II II75· lli 1oo6r. 
VII rr 56. EE 7, I1 16 (?) .BRII . 196{ Espé­
randieu Périgueux p. 11 ( = O. 1036). Cohen 
2-6. B. IO·I4. 16. rB-22 . 24. 26-32. 34· 37 · 
39-4 r. 43-54 . 57. 59-65. 6B-n 75. 7B-B2. B4 -
9r. 93· 94 · 96 . 9B. 99· ro r- Io5. IO? . IoB. 

Amtius F torimms Cohen 33, sB. 66 (da 
altri ed itori). 

FLO I?! 

Florimws Cohen. I, 7, 15, I?. 25. 35· 36 . 
3B. 56. 67. 74 . 76. 77. B3 . 97· Ioo. 

l\Iagistrature e titoli 

Impera/or, Caesar: nelle iscrizioni e in 
quasi tutte le monete precedono, uniti, il nome 
di Floriano. Si ha solo Iwp . in Cahen. 29, 33 · 
34 · 36. 5r. 59· 66 . B6 . 

A ugBsltts : Cohen r. 2. 4. 6-B. 13-I7. 24·27 . 
29-39. 44-46. 4B-5o. 54 · 56-63. 65-69. 71. 72. 
74·79· B2-B6. 89. 90. 93-101 . 103 . IOS. IO]. 
lOB . • 

pius Aug·ustus: Cohen IO. I r. 1B-2o. 22. 

2B. 40. 41. 43· 52. 53· 64. 70. 73 . So. B7. 91. 
pitts .felix Auguslus: C. III. 1oo6r. Cohen 

3. 5. I 2. 2 l. 4 7. Br. 88. l 02. l 04 . 
pius .felix invictus Augustus: C. II II 7 5. 

VII I r56 BR h. 1964. Espérandieu Pèr. p . 1 r. 
ponti(ex maximns: C. II II75 · BRh. 1964 . 

Espérandien Pér. p . I r. 
tribmn'cia potestale: C. II II75· BRh. 196,1. 

Espérandieu Pér. p. rr. 
consttl: C. II II75 (erroneamente). 
pater patriae: C. II II75· BRh. 1964 . 

Espérandieu Pèr. p. 1 r. 
proconsnl: C. li II75· BRh. 1964. Espé-

randieu Pèr. p . I r. 
Al nome di Floriano precede: 
mag·tms e t ùtvictus: C. II 1 r r 5. 
dominus orbis et pacis: Fspérandieu Pèr. 

p. I I. 

Sulle monete si ha ancora: 
pacator orbis: Cohen 46. 
princeps ùtvenltttis Cohen 59-61. 
t·estitutor saewli Cohen Br. 

Famiglia 

« Floriani liberi et Taciti multi extiterunt » 
Vop . 16. 

Tacitus fratello (v. Tacitus). 

SCHILLER, Gesch. der rOm Kaiserz . 2 p. 875 e seg. -
V. ROHDEN iu PA tJLY-\VISSOWA H.ealencycJ. I C, 2266 . 

E . FERRERO. 

FLOSCELLARfA (basilica). - v. Basi­
lica I p. 977 . 

FLUJ\IENTANA (porta). - Una delle 
porte della città Serviana, ricordata anche 
in una iscrizione urbana (C. VI 920B b: L. 
Sempronins L. l(ibertus) Cep/mlio auri(ex t x· 
tra port(am Fltmuntmt(am) sibi et suis etc.), 
ma che non si può con certezza determinare 
in qual punto delle fort ificazioni sorgesse. Così 
il nome però, come anche altre indicazioni 
(Fest. ep. p. B9. Liv. 35, 9· r. Vano, de re 
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r. 3, 2 cf. Cic . ad Att. 7, 3, 9) non lasciano 
alcun dubbio (i rca il suo rapporto col Tevere, 
e non è improbabile che il luogo debba cer­
carsi nel tra tto tra la pendice 1\ord-ovest de l 
Capi tolino, forse al sud della porta Carmen­
t~ li s, e il fo rum Olitorium. Cf. Becker, Top. 
p. 155 segg. Iot·dan , Top. I I p. 240. 

vl&v). Le (ocariae quindi non sono da cot1-
fondere , nè con le merelrices, nè con le stupro 
cognilae, e ad esse accenne rebbero i due di­
plomi mili tari dell'anno 247 (X I = LIII C. 
III p . 896 e 2003) e 239 j5o (XCIV= LVI C. 
l l I p. 898), nelle parole: ipsis jllisque eontm, 
quos susceperint ex ?ltltlien'bus, quas Setltllt 

concessa cons1tef1tdi11e vi.1:isse probaveri11l etc. 
FOCARTA. - ! .'unica iscrizione in cui 

ri corre è quella di Ravenna (C. Xl 39): 111. 
Aureli Vitalis militis cl(assis) prael(oriae) An­
louiniane (sic) Raveuu(alis), 11atione Pmm(o-
1lÙI quadriremi) Providentia, stip(endiorum) 
XX V Il Valeria Fawtina (ocaria ellzeres eius 
benemere11li poSttit: l'altra di Compsae (O. 
2672) è falsa (CIX * rs6). Si ha pure in un 
papiro del !lluseo di Berlino (U . B. !Il. 6r4), 
dell'anno 2161t7, in cui riguardo al concubi­
nato di un sesq~taiplicarius, ~ l . Aureliùs Julius 
Ptolemaeus . che ebbe la cittadinanza romana 
nel 211, si legge (li n. t 3) : .. .. Tn<; a]v,u.f3t.:.J­
acX.a>1<; ,U.OI ') UY$1XÒ<j qJOJXCX.~Ìci<; 2.1i,U.71'~0JYÌCX.<; 

l!'OCAIUL - Iscrizione di Colonia A­
grippinensis, ne ll a Gallia Belgica (BRh . 2287): 
! (11) h(onorem) d(onws) d(ivinae) [G]mio [c]ol­
legi [f]ocarionmt [comist]eulitmt. Come le 
focariae, no n nel senso gimitlic su esposto, 

, ma in que ll o comune sono le donne che pre­
stano servizio nella cucina, nelle bettole etc. 
(Dig. 33, 7, 12 , S· 15 pr.), del pari i jorm·ii 
non sono gl i s tessi dei cuochi, ma una specie 
di guatteri e minis tri di quelli (Oig. 4, 9, 1, s). 

T cX.aovx.aptov etc . Questo importante documen-
to ha pòrto l 'occasione a Pau l i\Ieyer di ritor­
nare sull'argomento del concubinato dei sol­
dati Romani, da lui già trattato altrove (Der 
romische Conkubinat, Leipzig 1895 ~ 32). Rias­
su me ndo noi qui la sua nuova indagine (Her­
mes , 1897 p. 484-487 ), rileviamo innanzi tutto 
che la parola jocaria nel senso di concubina 
di soldato ro mano, non comi ncia ad essere 
usa ta che dal te mpo di Caracalla, come ap­
punto nella lapide e nel papiro e nelle fonti 
giuridiche (Cod. Iust. s, r6, 1: a . 213; 6, 46, 
3: a . 215). Prima di questo tempo erano in­
vece in uso le parole concubina, amica, pro 
1t.r:ore . 1d uxo1'. Questo mutamento fu effetto 
di una riforma di Seltimio Severo, il quale 
abolì il divieto sino allora vigente pei soldati, 
di convivere, durante il servizio, con donne 
in concubinato, che pur essendo comune tra 
essi, e ra ignorato dalle leggi militari. La ri­
forma Severiana (lle rod. 3, 8, 4 · Suidas. s. v . 
2.Ef3iipo<;), in certo modo sanzionò questo con­
cubinato, pe rmettendo che fuori degli accam­
pamenti le (ocariae o concubina e coabitassero 
coi loro uomini. Essa però fu accompagn<1ta 
dalle condizioni, che fosse aumentato il sol­
do pel mantenimento delle (ocanae (Herod . 
l. c. cf. Pap. !in . 14: livciÀw,u.chwv d'n,u.oaiwv) 
e che il solda to o la f,1miglia della jocal'ia 
desse una specie di dotazione ( ..... ] iÀcaci il 
,u.nn1P hccx.vror; ,u.e 7icx.pcx.xcx.ì,Èacx.acx. ?TE1iotiia~oc' 
Èx TOV ld'iou TÌìY ;rpo')(.p[siocv] 1iOll1E [ .... ...... ] 
m~gclt TE QI.VTn~ Tn<; ,U.l1TpÒ<; xcx.Ì TroY Tci0n1<; 

FOCULUS. - Ricorre spesso negli atti 

degli Arvali, a proposito del sacrificio che si 
compiva su di esso, immolando i alla Ùe<! Dia 
una vacca bia nca, dopo che 'era compiuto 
l'altro delle porchette, ed era un vaso o tri­
pode, fittile o metall ico, traspo labile e perciò 
diverso dali' m· a, che stava fi. sa a piè del 
colle (v . Arvales I p . 691). Nella formajows 
si ha in una iscrizione urbana (C. V I 62) de­
dica ta all a Bona dea. Sulla di fferenza tra am 
e (oetts o joculus cf. Cic. de nat. deor. 2 1 27, 
67; de domo 40, 106 . Plaut. Amphitr . 1 , r, 
71. Serv. Aen . 3, 134. l\Iacrob. sat . 3, 2, 3 etc. 
Marqu ardt, St<latsverw. 3 p. 16r. 

FOClJNATES. - Popolazione alpina ri­
cordata nella iscrizione di T ropae<l Augusti 
C. V 8717, 8 cf. Plin. nat. his t. 3, 20, 136). 

FODINAE. - v. nletalla 

FOEDERATA (civitas). - v. Civitas II 
p. 255 seg. cf. Reii. 

FOEDERATA (colonia). - v. llelvetia. 

FOEDERATORUl\1 (COCj)llS). --v. COI'JI US. 

FOEDERATUJ\I (municipium ). - v. Ca-

pena. 
FOEDUS.- Nel !inguaggio giuridico roma-

no, degli antich issimi tempi, chiunq ue vivesse 
fuori della cittadi nan za romana era designato 
col nome di lwstis, quello stesso che assunse 
poi il significato del\ 'antico perduellis, cioè di 
nemico (cfr. Varro de l. L. 5, 3). Ed invero 
tra l 'hostis da un lato e i cittadini e lo Stato 
romano dall'altro era assenza reciproca di 
d iritti; uno degl ' interdetti d i cui la legislazione 
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lo colpiva, ci è restato nelle prole famose: 
« adversus !tostem aeler1ta aucton"tas ». (Cic . 
de off. 1, 12). Perchè l'llostis avesse dei di­
ritti, questi dovevano essere espressamente 
garantiti da un a apposita convenzione . Jn 
senso esteso qualunque di queste convenzioni 
è un .foedus, e ce ne assicura l' etimologia 
della parola ch-e non possiamo staccare da ji­
des. Però in senso più preciso la parola fu ri­
servata ai trai tati politici conchiusi co n spe­
ciali e solenni cerimonie re ligiose tra due 
Stati. Per altre forme di convenzione si tro­
vano i nomi di !tospitiwn, amiàtia, sponsio , 
pactio etc. Degli antichi Pomponio (Dig. s. 2) 
divide le convenzioni internazionali in tre ca­
tegorie : amicitia, llospitùtw, (oedus; e qu~::sta 

mi sembra la di vis ione da seguire, piuttosto 
che quella di Livio che cEstin gue (Li\•. 34, 57) 
in leJJeS, aequum foedus, amicilia, mentre, 
come dice la stessa parola, le leges non sono 
un contratto bilaterale. 

L'llospt!ùtm si dice privalum, se concluso 
tra due fan1 igl ie o tra due consorzi gentilizi 
di diversa nazion alità, jmblicum se concluso a 
nome dello Stato. De Il ' llospitium privatum, 
pel quale u n bell'esempio epigrafico è J' iscr. 
C. Il 263 (tes to del trattato di !tospitium tra 
due gentililates della geus dei Zoeli popolo 
d elle Asturie cfr. Plin . nat. hist. 3, 28) non 
è questo il luogo di parlare. In quanto all'!to­
spitimn publicuw esso non è mai concluso con 
tutta intera un a cittadinanza, ma con un solo 
personaggio, o co n una classe di persone, e 
carattere proprio di questo trattato è, che 
esso obbliga durevolmente le parti, estenden­
dosi ai discendenti (liben·s posle1·isque C. 11 
l. c. cfr. l\Jommsen « Das rOmische Gastrecht"' 
in Romische Forschungen '> 1 , 326). Conse­
guenza di questo tra ttato è l'esser ricevuto 
come hospes pubticus . I n Li v io abbiamo ricor­
dati parecc 1i Cilsi di lwspitium pubticum co n 
i proce1·es Latino rum ( 1 , 45), con Timasiteo 
(5, 28), col i\1acedo11e Onesimo (44, r6 ). È 
notissimo poi, che Siface fu ospite pubblico 
del popolo romano, e ospite pJivato di Sci­
piane (Liv. 30, 13). Un trattato di !tospitium 
è il senatoconsulto del 78 a. Cr. de Ascle­
pyade etc. C. l 203), donde vediamo che per 
concedere l' hospitium non era necessario l 'in­
te rve nto dei comizi; b~stava un se natoconsulto . 

1\folto 1 1aggiore importanza ha il (oed1es 
propriameute detto, un trattato cioè tra due 
Stati conseerato col prendere in testimonianza 
gli Dei. La forma più semplice di .foedus era 
nmicitia o ~ ia una convenzione tra due Stati 
che prometteva buone relazioni scambievoli, 
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sen za però prefiggers i uno scopo speciale . Gli 
ambasciatori eli un popolo amico sono ricevuti 
in Roma nell'interno del pomerio, e trattati 
come !zospiles p11blici; sicchè in essenza l'ami­
citia è quasi un lwspitium, ma è concluso co n 
un intero popolo. l l ptebiscitum de 1èrmes­
sibus (C. l 20.1) che chiama i Termessi amici 
populi Roma11i, non fa che restituire le ron­
dizioni eli questa città così come si trovavano 
prima della g ue rra J\1itridatica. (cfr. Amicus 
Populi Homaui ). Vi sono poi trattati eli carat­
tere commerciale, tra i qual i memorabili quei 
con Cartagine ( Polyb. 3, 22 Liv. 7, 27; 9-19) 
che gli annalisti forse ripetono, facendoli ri­
montare a tempi diversi. 

Accanto a queste leghe commerciali sor­
gono poi i veri joedera, alleanze in cui gli 
Stati si promettono scambievolmente non solo 
amicizia, ma anche aiuti. Antichissimamente 
era il re che a\'eva l'iniziativa del foedus, e 
lo conchiudeva a suo talento (Liv. r, :1~); 

perciò in repubblica questa facoltà passò come 
le altre attribuzio ni regie ai magistrati forniti 
di imperimn. Che il concorso del senato e 
del popolo in o rigine non fosse richiesto, può 
sufficientemente provar] o il silenzio assoluto del­
le fonti in proposito fino alla seconda g uerra 
Sannitica. L'uso di attendere la con ferma del 
senato e del popolo si introdusse forse per 
scrupolo dei magistrati o per desiderio eli 
schivare le responsabilità (c fr. l\fommsen, 
Staatsrecht 3, r~9- Rubino, Untersuch ungeu 
1, 264) e divenne pei sempre più necessario, 
quanto meglio si affe rmò il concetto della so ­
vranità popolare. Anzi i contraenti la pace da 
parte di Roma alle volte fanno a questo pro­
posito delle riserve, ad es. i_{x,y xod T9i dnf.J-'fl 
TruY 'Prof.J-cttroY owdoxp (Polyb. r, 62). li ma­
gistrato che aveva co ndotta la guerra iniziava 
i prelim ina ri , il senato approvava con la s ua 
aucloritas, e i comizi centuriati, prima dell'in­
vio dei feciali per la cerimonia religiosa iube­
bant la pace (iubetisne vetitisne etc. cfr. Liv. 
9, 25; 2r, 18; 30-43; 37, 38 etc.). Talvolta non 
è richiesta neppure l'azione del çonducente la 
g uerra; così ad es. l 'alleanza con Ca m erte è 
iniziata nel racconto di Livio in un modo un 
po' romantico dal fratello del console L. Fabio 
(Liv. 9, 36), e le relazioni amichevoli con Ga­
d es cominciano per opera eli un semplice ceu­
turio primipitns L. l\Iarcio (Cic. pro Balbo 
34). In ogni caso, anche quando il magistrato 
aveva ogni più ampio potere, il popolo aveva 
diritto di difendere la propria esistenza contro 
trattati che in un modo qualunque lo dan­
neggiassero, e perciò poteva rescindere un 
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trattato, come poteva d isapprovare l'opera di 
un magistrato e citarlo in g iudizio. I magistrati 
che avessero stipulati patti che il senato non 
riconosceva, e rano consegnati al nemico. Così 
fu rono consegnati i consoli d i Caudium T . 
Veturio e Sp. Postumio ai Sanniti, e C. Man­
cino ai Numantin i (Cic. de ofl. 3, 30. Li v. g, 6). 

l primi (oederati di Roma furono i Latini. 
La lega latina ha un fondamento nazionale, 
sebbene la tradiz io ne non dir:a questo, a nzi 
mostri el i ritenere Roma fondata fuori della 
lega, e successa poi al posto della distrutta 
Alba, come direttrice della confederazione. l\1a 
In posizione dei Latini, rome ce la mostrano 
le font i, è diversa da q uella degli altri alleati; 
nel essi per esempio è concP.sso il comwbium 
e il commercium, e q uesta diversità tradisce 
il pr in cipio nazionale. Nell'uso della lingua 
però non è raro, che dei La tini si faccia una 
cosa sola con i foede rali. E d invero la ter­
minolog ia riguardo a coloro che fanno parte 
della lega con Roma, non è molto ne tta nè 
molto p recisa. Il lllommsen che l'ha s tudiata 
eli proposito, è giunto a q uesti risultati (S taats­
recht 3-653): 1. Foederati sono i cittadini di 
quegli Stati che hanno con Roma un foedus 
che assicuri una indipendenza politica limitata 
sì ma garantita. Tra i (oederati, come abbiamo 
eletto, sono i Latini (Cic . pro Balbo 2~, s ~)-
2. Liberi, civitas libera secondo la definizione di 
Proculo (Dig. 49, 15, 7) è q• •clla che si governa 
da sè in forma repubblicana, in opposizione a 
quella che si trova so tto il governo d i re o 
sotto l'autorità del govemntore prùvi nciale 
romano . Q uesta designazione abbraccia perciò 
i jocderati e quelli a cui Roma ha ricono­
sciuto anche se nza un (oedus una autonomia . 
3 . Socii. Questo termine designa da prin­
cipio l'aiuto militare, e<l è perciò applicato 
nnche a coloro che si sia no unit i a Roma solo 
per una g uerra o per un breve p<:.riodo di 
tempo. Può darsi anche agli alleati c!urevoli, 
ma in ogn i modo accen na sempre un rapporto 
agli ai uti mil ita ri . Sotto qu~sta categoria rien­
trano i principi e i re che hanno alleanza con 
Roma. Il diritto romano non sa tras\llutare in 
un trattato stabile un pa tto fe rmato con un 
re; patti simili durano quanto la vita del con ­
traente, e a differenza de ll' llospitium non 
passano ai successori, forse perchè i succes­
sori al trono non sono d i necessità liberi po­
slerique del defunto. Pertanto nella termino­
logia tecn ica si usa se mpre la par.ola reges 
socii , non mai 1·eg-es foederati. 

Un joedus poteva essere, secondo il nome 
che gli davano i rom ani, aequum o ùeiqmem. 
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li (oedus aeqmmt era fondato st. basi uguali; 
le due parti si g iuravano am iciz a, tabilivano 
di recarsi aiuto scambievolmen t quando uno 
dei due Stati fosse assalito , e le obbligazioni 
erano strettamente reciproche. 11 joedus ùei­
quum era invece fondato su basi disuguali; si 
può riguardare cume un insiemi) di patti che 
il vincitore impone al vinto~ Si comprende 
agevolm ente, che q uando Roma giunse a un 
cer to g rado di potenza, non conchiuse p i LI che 
dei (oedera iuiqua, non solo, ma i (oede ra 
aequa gi à concessi o furo no ritirati, o p iù 
spesso rimasero come vani e sterili docnmenti. 
Ìi: chiaro ad esempio, che Cam rte o Vcrulae, 
per citare due citrà fornite di foed us aeqtmm, 
ch iuse o rmai nel territorio romano, non erano 
assalite da nessun nemico, e che perciò le 
clausole de l loro joedus che contenevano pro­
messe di aiuti scambievoli, eran sempre sfrut­
tate da Roma, non mai da esse . l n tal modo 
l' indipe ndenza politica delle c t tà (oederatae 
era limit a ta, o per meglio di re distrutta. Inol­
tre in q uesto tempo non sem pre un foedus 
iniqumn tenne dietro a una guerra ; spesso 
uno S tato implorava l'amicizia di Roma, <:: la 
otteneva a prezzo di qualche sacrifìzio. Ordi ­
nariameute nei (oedera iniqtn s uccecluti a 
guerre, il vinto s i o bbligava a cedere una 
parte del territorio, a consegnar navi, a pagare 
in un dato te mpo una certa somma, e a lcsti­
tuire se nza riscatto i p rigionieri romani. Non 
eli rado si imponeva a l vinto di non portar 
g uerra ad a ltro po polo senza p rmesso eli Ro­
ma, a nzi di regola g li s i toglieva q ualunque 
capacità di re lazioni con altri popoli. l\fentre 
gli Stati che avevano ottenuto dcijoederaaeqna, 
dovevano portare a iuti militari solo nel caso, 
che Roma fosse assalita, come provano i joc­
dera clt'qua rimastici (foedus Cassia11um, con 
Astypalaea, con la Gi udea dr. Beloch, Der 
italische Bund 196), q uelli uniti da joedera ini­
qua erano obbligati a soccorsi in qualunque 
guerra offensiva o di!e1:siva Roma intrapren­
desse. Talvolta questi foedera iniqua erano 
garan titi da ostaggi che Roma imponeva (sa­
rebbe il caso della Lucania durante le g uerre 
Sannitiche cfr. Beloch, Der italische Bu nd 2ro). 
Le leghe particolari specialmente d i carattere 
nazionale, e rano sciolte ed era proibito ad ogni 
città d i averne altre sotto h sua clientela. 
L'amministrazione è a utonoma, e i magistrilli 
romani non possono esercitarvi controllo di 
sorta; la città pertanto ha d ritto di imporre 
e r itirare imposte nel suo terr torio. Essa con­
serva !e'sue leggi (wis legibu. 1di, ct.VTOYOf-.dct.) 

e i suoi magistrat i conservano il diritto eli in-
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terpre tarle e d i a pplica rle. Menzione di magi­
st ra ti ùts dicentes in g raz ia d i un foedtts li 
a bbiamo ne l frammento Atestino della lex 
Rubn·a (ST. , r 5 r r). Tutte q ueste condiz ioni 
co n la euf.· mia propria del l i ngn<~ggio ufficiale 
romano si dicevano maiestatem popnli Romani 
comiter con ·ervare (cfr. Cic. pro Ba lbo 35). 
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I (oedera aequa furono concessi a parecchie 
città o per meriti speciali di esse verso Roma, 
o perchè Roma a cagione clell<t loro a ntichità 
o d i una t ri a illustre le volle fornite d i patti 
più favorevoli ; ta le acl esempio Ate ne (Strab . 9 
p . 398 . Tac ;~nn . 2, 53). La cond izione eli queste 
città era prenamente indipendente rispetto a 
Roma, battevano monete, erano esenti da 
qualunque imposta, e la g iurisdizione dei loro 
magistrati e ra illimita ta. Talune d i q ueste città 
avevano anch altri S tati soggetti o clienti, tali 
ad esempio Atene (S trab. 9 p. 398}, l\1assalia 
(Caes . b. civ r , 35), Rodi ( Polyb. 22, 5; 30, 5 ; Li v. 
41, 6) . Q uanto a i doveri ve rso lo Sta to alleato, 
sembra dal · .C. de Astypalaea (C IG . 2485} 
che ess i fossero: soccorso in caso di g uerra 
difensiva, non lasciar pas;;a re ne l proprio paese 
i nemici dell'alleato, liberare i pr igionieri che 
capitino sul proprio territo ri o . Tutti i privilegi 
di questo genere d'a lleati non poteva no essere 
intaccat i da Roma, pe rchè e rano gara ntiti Ja l 
foedus. Del resto in caso eli necessità a nche 
ai suoi federati Roma sa peva imporre la sua 
volo ntà. Tito L i v io ci racconta a lungo ( Liv. 
39, 15 seg.) come i bacca na li fossero introdotti 
in Rom<I, e come q ueste feste s traniere e d i 
carattere org ias tico destassero i sospe tti de l 
se nato che ne fu ser ia mente impe nsierito, e 
dopo averli repress i con misure rigorosissime 
in Roma, decretò, che la loro ce lebrazione 
fosse intercletta anche in lllllo il mondo ro­
mano. Il . C. de BacclumalibltS ci è fo rtuna­
tamente rin asto (C. I 1 96) e vi troviamo la 
proibizi o ne estesa a nche a coloro " quei (oe­
de1·atei tsent ». 

Spesso, del resto, ne ll o s tile , sa rei pe r d ire, 
bona rio degli nomini d i S tato romani, si d iede 
il nome di joedus aequnm a nche a trattati che 
implicavano un rico nosce re la s upremazia di 
Roma, sebbene non così crudamente co me con 
la fonnula maiestatis. 

I tratta ti pubblici non presentano la ferrea 
inviolabilità del d ir itto privato; possono essere 
sciolti pe r legge o per se natoconsulto. Solo 
se il palio è s tato giurato in nome del popolo, 
Roma deve tare a lla p romessa, fi nchè l'altra 
parte non se ue allontana; è vero però, che 
sono i magis tra ti romani che decidono, se 
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l 'altra parte si è conservata fedele. I n base a 
q uesti pri nci pii q uando con le leges lulia e 
f'laulia f'apil·ia fu es tesa a tutta l' Itali a la 
civitas 1·omaua, le città federale d'Italia per­
dettero i diritti che riconosceva loro il joedus , 
e rientra rono nella categor ia dei mtmicipia ci­
virmt Romauonmt (C ic. pro Balbo 21). Così 
e per queste leggi, e sempre più in a pp resso 
il numero delle città federate a ndò soggetto 
a con tinue d iminu zioni . G l ' imperatori in pa r­
ticolar modo si mostra rono poco r ispettosi de i 
fo edera, e spesso tolsero alle città dei privi­
legi a nche garantiti da trattati. Così avvenne 
ad alcune città per opera d'Augusto (urbiwn 
qttasdam (oede1·atas srd ad exitium liceutia 
praecipites tibe1·tate privavit Svet. Aug. 47) 
a Rodi per opera eli Vespasiano (Svet. Vesp . 
8) etc. 

l\Iemorie epigrafiche d i joede1•a aeqtta si 
son trovate in alcune città greche s trette da 
simili trattati co n Roma. Tale il trattato co n 
Astypalaea ( rosa. Cr.), dove i patti sono ripe­
tuti come ugualmente obbliganti a mbedue le 
parti ( ClG. 2~85. Viereck, Senno Graecus 
etc. 21). Un altro trattato co n Thyrreion città 
dell 'Acarnania edito dal Cousin in Bull. de Co rr. 
H e li. 10-17 r se mbra a nch'esso un foedttS ae­
quum, perchè la fo rma la comincia etgllYlÌ :w.Ì 

rptÀiet.. xet.. Ì IJVf:.l.fJ.Ct..')(,irx. ~11TW l1, come l'altro con 
Astypalea, ma le co nvenzion i non si hanno, 
essendo frammentaria l 'epig rafe. Si ha pure 
una lettera d i un proconsole de lla prov in cia 
d'Asia agli abitanti d i Chio (CIG. 2222) 

che il Di ttenberger (Sylloge 276) vuole del 
te mpo el i Augusto, ma che il \'iereck (op. cil. 
27) ritiene del tempo d i Nerone (64 f. Chr .) ; 
in essa Chio è riconosciuta m unicipalmente 
autonoma, ma per lo s tato frammentario de lla 
epigrafe non possiamo dire, se q uesta auto­
nomia le era ga rantita da un joedtts, oppure 
se la città a ppartiene al numero delle civita/es 
sùte joedere imumnes et liberae, come per 
altre memorie sembra più probabile. 

Un foedtts aeqwmt, sul q uale abbiamo pa­
recchie memorie è q uello con Came rte. Se­
concio Livio le prime relazioni am ichevoli 
comincia rono nel 308, q uando il fratello del 
co nsole Q. Fabio a lleò i Ca mertini per la 
guerra contro gl i E truschi . I loro meriti verso 
Roma dovettero essere grand i, perchè fi nita 
la guerra, li troviamo uniti con Roma da un 
f oedtts aeqtmm, anzi per usare le parole d i 
Cicerone da un foedus 011mimn joederum sauc­
tissùnmn et aequissimmn (Cic. pro Balbo 46) . 
Nel 205, trattandosi della spedizione di Sci­
piane in Africa, Scipione non avendo atte-
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nuto di far leve, ricorse, e fu per lui gloria 
maggiore, a raccogliere volontar ii e aiuti dagli 
alleati. Ti t io Li vi o espone prima i soccorsi in 
materiali da guerra e vettovaglie spediti da 
molte città dell'Umbria e dell'Etruria, poi 
soggiunge: « Camertes, cum aequo joede1·e cm n 
Romauis esseni, cohortem anmrtam se.-r:ce1do­
,.,mt homiwml miseruut » (Liv. 28, 45). La 
ragione di quell'inciso « ww aeqtto joedere 
cum Romauis esseni» in cui la congiunzione cum 
ha valore concessivo eli sebbene, sta in quello 
che abbiamo detto, che gli Stati che avevano ot­
tetenuto un joedus aequum non erano obbligati 
a prender parte a una guerra offensiva, quale 
era quella che Scipione andava a portare in 
Africa. PiLI tardi due coorti eli Camettini com­
ballono con ~ l ario contro i Cimbt i e i Ten­
toni, ed in premio del loro valore ottengono 
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perchè aveva conservato ed accr sciuto i loro 
privilegi C. XIV 2070). 

Quanto ai corpora (oederata tribus Sncu­
sa~tae, suddivisioni del la ptebs twt:Jaua ammessa 
alle distribuzioni gratu ite di frumento nell ' Im­
pero, ricordate in tre iscrizioni (C. VI r96 . 
I97· 10212) vedi 'l'r•ibus . 

Quanto alle cerimonie che accompagnavano 
la conclusione del (oedus v. ~'etialis. U n joedtts 
stretto con un rituale diverso dal solito è 
molto probabilmente quello di oma con gli 
Edui che rimonta a i primi tempi d'Augusto. 
È una ipotesi, che lo Hirschfel sostiene con 
molta ammissibi lità . Egli fa notare, come gli 
Edui soli fra tutti i federati abbiamo il titolo 
di jralres cousauguinei popu!i Romani, e 
spiega questa singolari tà ammet endo, che per 
rendere piit santo agli Edui il trat tato di al­
eanza, lo si fosse redatto n Ila forma pitt 
solenne e più vene rabil e per i popoli Galli e 
Ge rm ani, cioè con la co mmisti one del sangue 
che veniva a creare una paret tela a rtificiale. 
Sicchè la denominazione .fratres et co!ISMJ· 
gttitui sarebbe la traduzione di qualche pa­
rola di senso analogo in uso presso i Celti. 
(Sitzungsb. Berl iner Acad. 1897 pag. 1099 eseg.) 

Foederati. Al tempo dell'Impero freq uen­
temente si strinsero trattati con dei r e o 
popoli barbari con condizion più o meno 
vantaggiose allo scopo sopra tutto di assicu-

da !\lario la civitas 1'01/Wilcz (cfr. Cic. pro 
Balbo 46. Plut. ~ l ar. 28). Volendo tentare di 
dare una spiegazione di questo procedere ir­
regolare senza ritenerlo, come del resto è pro­
babile , un arbitrio di Mario, si potrebbe pen­
sare, che Camerte fosse stata esentala dal 
prestare soccorsi militari anche in caso di 
guerra difensiva, e che quelle due coorti non 
rappresentassero il contingente obbligatorio 
del comune federato, ma si potessero quasi 
considerare come schiere di volontarii. Certo 
erano esenti da prestazioni militari le colonie 
marittime, e le due più antiche di esse Ostia 
e Anzio anche nel caso che fosse portata la 
guerra in ltalia; (cfr. Liv . 27, 38; 36, 3) e 
così pure quei di Tauromcnimn erano stati 
dispensati dall'allestire una nave ( « Tmn'OIIte­
uitanis 11011linatim cmdum et exceptum est 
.foedere, 11e uavem dare debeant • Cic. \'err. 
s, so) . Inoltre la le.<· lulia mrmicipalis (C. l 
206 !in. 93 e 103) parla eli una 'l.•acatio rei 
111ilitaris ex joedere, e sebbene questa vacatio 
sembra riguardare solamente delle speciali 
classi di persone, non sarebbe impossibile, ed 
il Mommsen (Staatsrecht 3-675 nota 2) non 
ripu!?,'na all'idea, che l'esenzione abbracciasse 
un intero comune. Certo non ne abbiamo 
prove. Deljoedus con Camerino abbiamo an­
cora una memoria in un 'iscrizione del C. XI 
s631, in cui la città ringrazia l'imperatore Set­
ti mio Severo per averle confermato il (oedus 
aeqmmt. Evidentemente l 'espressione joedus 
aequum non deve prendersi alla lettera; qual­
che piccolo privilegio concesso dall'imperatore 
sarà bastato ai Camertini per esaltare la cae­
/estem eius indulgentiam ùwe aequo joede1·is 
sibi confirmato (cfr. simili ringraziamenti di ­
retti da quei di Laurento ad Antonino Pio 

ra re le ftontie re dell'lmreJo. gene1ali roman 
a v eva no nei loro eserciti del corp i di quest 
barbari jotderati, i quali spes o erano coman­
dati da nn capo indigeno (p. es. questo uffi­
cio tenne Arminio il vincitore di Varo - cfr. 

Tac. ann. 2, ro) . 
Da questi (oederati gl'imperatori toglievano 

eli preferenza le loro guardie d l corpo (mstodes 
corjwris Germani; per I•Jp iù erano Batavi) . Nei 
tempi più !1oridi talora ques,i barbari, oltre 
gli aiuti in uomini, do\'evano anche pagare un 
tributo per lo più in natura (Tac. }\ gric. r 4; 
ann. 4, 72; 11, rg); più tardi i•1Vece i patti non 
furon o sempre favorevoli nè onorevoli per 
Roma. Si dovettero ospitare questi barbari 
dentro i contini dell'Impero, e talvolta anche 
stipendiarli. Nel Basso Impero sono essi che 
costituiscono essenzialmente gli eserci ti rom ani, 
e i loro progressi divengono tali da portare la 
abolizione dell'Impero Romano d'Occidente, 
e da costituire una seria minaccia per l' Im­

pero d'Orien te . 
R. PARIBENJ. 

FOI .. IANENSlS (~'ortuna). -v. Fortuna. 

FOLLES. - v. Divisiones. 
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FONIO. - Nome di una divinità poco 

nota che comp,nisce in due iscrizioni ambedue 
di Aquileia (C. V . 757. 758), dove sembra che 
avesse un'edic~la : Aninia llf(arci) /(ilia) llfa­
g1la et S<!ia Io11is et CorueLia Ep!tyre magi­
strae B(onae) D(eae) porticum t·estituerunt et 
aediwlam Fouionis. (C. V. 757). Anche l 'altra 
iscrizione è posta da Seia Ionis, Ora siccome 
queste de ote vene ratrici di Fonio sono anche 
addette al cu lto della Bona Dea, è molto pro­
babile l 'opinione esJJressa dallo Steucling nel 
Dizionari() mitologico del Rosch er, che Fo­
ttio non sia che un doppione di Fawms. J n­
fatti la 8 na Dea è figlia o mog lie di Famms. 

R. PARIBENI. 

FONS = FONTUS. - I. - II culto che le 
genti lazi«li consacrarono alle forze ed ai mol­
teplici aspetti della natura ebbe certamente 
nella divinità che ci occupa una delle più an­
tiche e piii schiette manifes l>~ zio ni. La notizia 
conserval;]lÌ da Arnobio (adv . n<1t. 3· 29) in­
tomo a lle origini de l dio - notizia, che a torto 
il eh. v is O\\'a ( Roscher's Lex. 2. J. 764) 
vuole dest tuita d'og-ni importanza - ne lu­
meggia vi\'amente il camttere paleolatino: essa 
ha formato quindi la base delle nostre ricer­
che, i cui risultati ci sembrano degni di qual­
che cor.siderazione. 

Scrive .\ mobio: « Irmum .... fab·em Fonti, 
Vul/u rni gene rum, l~<tuntae marilum », val e 
a dire Fons o Fonlus è fatto nascere dal con­
nubio di lwus e di Iultw11a, figlia di Vultm-­
uus. Un richiamo alle rispettive nature de i 
due divini gen itori eli Fons ci mostrerà in 
q uesto connubio e in questa disce nd enza l 'af­
fermazion e di primordiali rapporti, che si do­
vettero pre,entare no n solo naturalmen te, ma 
necessarian nte all' a11tica fantasia popolare 
latina . 

li. - f u'urna, o in forma più arc:aica Diu­
tunta (= la J01tte pere1l11e, Pais, Storia eli 
Roma, r, 1, p. 290, n . r), secondo la grafia 
di C. V l 3i )O, Ci c. pro Clu. 36, ror, Florus. 
I. 28 (vedi lllo mms. EE. r, 36 ss .) , appar­
tie ne alla sch iera delle Laurentes Nymp!ure , 
g·enus a11mibl/.s 111tde est (Virg. Aen . o. 71), 
ma nella sua primitiva accezione, eli cui ci 
offrirebbe tr.tccie il mito de' suoi amori con 
1uppiler (\ 1rg. Ae n. 12 . 140, Ovic!. Fast. 2, 

585 ss.), e sa era forse più generalmente la 
dea latina delle acq ue correnti: deam stagnis 
quae jluminibJtsque S01t01'is-praesidet; nympha, 
decns jluvio•·~tm (Virg. Aen. 12. '39-I40, 142). 
lttbwna ba per madre la dea dell'acque Ve­
?tilt'a (Virg. Ae n. 10, 76 , Serv. ivi e Intp. 
Mai. p. 103 ed. Keil), ricordata pure quale 
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compagna di Nepitt1111S (Va11o. l. l. 5, 7:.<; Au­
gustin . c. d. 7, 22) e di Imms, a cui genera la 
ninfa Ca11ens (Ovid. lllet. 14. 334, vedi oltre). 
Venilia è in oltre sorella eli Amala, la Vesta di 
Lavinium (Geli. n . a . r , 12. 14, 19, vedi Preu ­
ner, Hestia- \'es ta, p. 396-397, Pais, o . c. p. 
290) e la sposa di Latimts, cioè di Inppiter 
Laliaris, che è poi una cosa sola con la divi­
nità del fiume Numicius (Fest. p . 194, Schol. 
Bob. iu Cic. Pian e. p. 256, vedi Preuner, o . 
c. l. c . , Gilbert, Gesch . u. Top. r, p. 364 
ss.). Questa mitica parentela, connettendo lu­
tunta con una delle più vetuste manifes tazioni 
del senso religioso latino, riflette pure la ne­
cessaria relaz ione di buon' ora stabilita tra le 
clivinit.à delle fonti e la divinità del focolare 
dom esti co, relazione a cui forse la fantasia eli 
quei nostri antichi si lasciò primamente gui­
dare dali 'identità dell'essere femmineo [la fan ­
ciulla di casa] ora vigi le custode del fuoco, 
cosi da apparirne quasi il dolce nume pre­
sente, ora reduce dalla fonta na o dal fiume 
nelle vaghe sembianze, eli cui poscia si vesti· 
rono le Ninfe delle acq ue. 

Come madre di luturna è la Ninf>~ Vetli­
lia, così ne è padre Voll!tnms, il d io del 
vento turbinoso e te mpestoso (vedi Iorda n in 
Preller, 2. p . 143, n. 1 ): altitonans Volturuus 
et Auster / n/mine po!lens (Lucret. 5· 743) . l! 
connubio d'una divinità delle acque e eli una 
divinità del vento si ripete nel mito stesso di 
lutunm amata da Ianus, de l quale la i.Jella 
ricerca di \V. Roscher (!.ex. 2. r. 45 ss.) . ha 
fatto risaltare i caratte ri di divinità meteorica; 
di Silvia (Horat. Od . 1. 2 . 17, Porphyr. ivi, 
Ovid. Am. 3· 6. 45, Serv. V. A. I. 273, vedi 
Pais, o. c. p. 207) amata da llla1'S (Ru•­
bino, Beitr. z. Vorgesch. It. p . 207 e n. 
294 i vi); eli llfarica ( Virg. Aen. 7. 47, 
Serv. i vi, cfr. C. 1. 1 75) amata da Fmmus 
(Rubino, o. c. p. r 1 r, 207 n. 293); di CmJetiS 
(Ovid. l\1et. 14. 333 ss .) amata da Piws (Ru­
bino, o. c. l. c.). Esso trova del resto oppor­
tuni ed istruttivi ri sco ntri presso altre mitolo­
gie ariane, la grec<t, ad es., dove H f't'11tes è 
delle Ninfe compagno ed amante (Roscher in 
Roscher 's Lex. 1. 2376 ss ., Bloch, i vi 3 · 1. 

517, 534) e la germani ca, dove tra i demoni 
dell'aria e i demoni delle acque e delle selve 
intercedono rapporti s tre ttissimi (Mannhardt, 
\Vald-un Feldkulte, 1. p . 146 ss., 149 ss. , 
Golther, Handb. d. german. myth. p. 153 ss., 
!82 ss.' 287 ss. ). 

Fratello eli luliwna è Tunms, il cui nome 
meglio che a T v p p n~ 6 <;, ricong iungesi forse 
alla stessa radice indicante movimento, da cui 
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tur-ma, tur-ba. tur-bo, rup-Bl1 (scr . tvar, tur, 
id g. sfzrar, slur, vedi Corssen, Ueber Auspr. 
2. p. 165, Krit. arbtr. p. 1 •8, \'anicek, Etym. 
\Vurt. 2 . p . I 157). Quanto al popolo suo, ai 
Rutuli, convien ramme ntare cbe la volpe era 
il loro simbolo, come il lupo il simbolo di 
Jl/ars e l 'aqui la il simbolc eli !uppiter (Dio­
n ys . r. 59, vedi Preller-lordan, r. 336, 2. 327) 
e che la fantas ia popolare ariana ha spesso 
foggiato in sembianza eli volpi, come pure in 
sembianza di can i o eli lupi, i demoni del ven­
to (~1annbarclt, ~ ! yth. Forsch. p. 109, n. 2, 
p. 103, Golther, o. c. p. r83), oncle tali sa­
l ebbero i Rutuli in torno al loro re Tur­
mts, quali i veclici Jlfarut intorno a R11dra 
(l\leyer, Indogerm. l\ l ythen, I, 147 ss., Ber­
gaigne, Les dieux souverains de la réligion 
védique, p. 3 1 ss. ). E l'ipotesi trova conferma 
nel nome stesso eli Rutuli (i « Russi »), sia 
che esso nllucla nl fu lvo pelame delle volpi 
(P rell e r-lordan, 2. 377), sia che indichi piut­
tosto i « lampeggianti », con accenno ad at­
tributi e caratteri proprii delle divinità meteo­
riche (l\leyer, o. c . 2. 4So). Sarebbe qnindi 
nccacluto di TuntiiS ciò che nccadde di Salw'­
nus, eli / anus, di Pims, di FcwJws, eli Lati-
11 115, i qual i tutti per opera dt:lla fantasia po­
polare discesero dall'originaria dignità divina 
a que ll a eli re del paese in cui erano onorati 
(Preller-Jo rdan, r . 182. 386, 2. 318, Rubino, 
o . c . p. 62 . 94, Prenner. o . c. p. 395 ss.) ed 
a questa trasformazione della primitiva natura 
di Tnnuts si connetterebbe allora il partico­
lare della legge nda virgilia na, che gli dà per 
padre Dawws (Virg. Aen. 10. 616, o88 ecc.) . 
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l'unghia del cavallo di Baldr, il dio solare 
germanico, battendo il suolo, ne faceva sca­
turire sorgenti (Golther, o. c. p. 367) e così 
via. Però, nel mito latino 5i può dire che 
gli amori di Intuma e di fnppiter assumano 
l'aspetto eli rappor ti tra due divinità delle acque. 

,Jutunw, oltrechè dal dio del vento (/mws), 
è amata da /uppiler , la divinità della lnce 
(Virg. Aen. [2. I39 ss., Ovid . Fast. 2. s8s 
ss . ). A n c h e qui soccorrono numerose le 
analogie coi miti di altri popoli ariani a lu­
meggiare un a connessione in sè stessa evi­
den te, perchè, come nota Giovanni Lydo (de 
ln ens. 4). rp TOV M,iou )CCVJ1<JE I n TGJY vS~Ta.JY 
qJV<JI<; r rooyovEÌTCI.I. llfilra e f'anma appaiono 

negli inni vecl ici signori e custodi delle acque 
del cielo e della terra; ( Bergaigne, o. c. p. 
I22 ss .); Zeus, onorato a Dodona con l'epi­
teto el i v<Xtoc;, era il clio d eli 'acque irrigat rici 

eli quella ubertosa regione ( Preller- Robert, 
Griecb . l\lyth. p. 123), e d'altra parte nei 
poemi omerici i fiumi vengono chiamati iì 11-

?TETE~S e "ovpe~.t ~16.; le Ninfe, di cui sono 

noti i rappor ti con Zeus e con Apollon, come 
i rapporti dell'uno e dell'altro con le 1\luse 
(PreJler-Robert, o . c. p . 721.271.486 ss.) ; 

Il culto di lultw11<1 infatti e ra loca lizza to alla 
Fons In/urna presso il fiullle Numtcùts (Serv . 
V. A. 12. 139) , del quale la Ninfa stessa era 
abitat rice (Virg. Aen . 12. 886) . D'altra parte 
lttppiler, il dio del cielo, cbe con le pioggie 
abbondanti coui11gis Ùt gremittm laetae de­
sceudit, et omnis-mag}jtts atit magno commix­
fijs corpo1·e jetus (V irg . Geor . 2 . 326-27), 
aveva trovato tra le genti latine ti suo terreno 
simbolo nel fiume benefico, alle cui ricche 
acq ue la campngna lavinate dov va la sua fer­
tilità (G ilbert, o. c. 1. p. 364 ss, cfr. Rubino, 
o. c. p. 94 ), onde il divus pate1· Numicins era 
tutt'uno con Juppiter h uliges (Li v. I . 2, Plin. 
n. h. 3· s6: cfr. Dionys. 1. 64) ed a_nche -
co me g ià si disse -- con lnPP1ter Latiaris, 
cioè col re Latùms, che la leggenda, dopo 
averlo fa tto sparire nel JVnmicius, aveva ele­
va to agli onori della massima dtvinità del La­
zio. E poichè nei miti locali e 1ei miti delle 
stirpi i fiumi, in ragione appunto dei loro in­
calcolabi li benefici, sono spesso designati quali 
autori della civiltà di un paese, quali re anti­
chissimi ed antenati delle più nobili famiglie 
inclige11e (cfr. gli esempi dell' Jnachus ad Argo, 
dell' rlsopns a Fliunte ed a Sicione, del Cephi­
sns in Beozia, del Pe1teus in Tessaglia, Prel­
le r-Rober t, o. c . p. 516 ss.), cost dal Jllwticius 
e da Jnppiter non devesi forse separare il re 
Nu 11ta, i cui rapporti con le divinità delle ac­
que sono specialme nte manifesti (G ilbert, o. 
c. r. p. 36.1 ss., Pais, o . c . p. 289 ss.). 

Al mito degli amori di !ttppiter e eli In­
turua appart ien e un'altra divinità femminile, 
Lara o Lata (cfr . De-l\larchi, Il wlto privato 
di Roma aulica, r. p. 32-33) figlia del fiume 
Almo, della quale narra Ovidio (Fast. 2. 585 
ss.) che, avendo creato ostacoli alle mire 
eli Juppitn· sull a bellissima Ninfa, era stata 
da questi condannata a diventar Ninfa mutola 
della pal ude interna, e violata nel tragitto dal 
dio psicopompo, aveva poi d, to a lla luce i 

La re s . 
Se i Lares, in relazione al loro ve tusto si-

gn ificato agricolo, devono - come pare -
intendersi quali orig inari i demoni dell'aria (Ru­
bino, o. c. p. 206 e n. 293, 1eyer, o. c. I. 

p. 220, De-1\larchi, o . c. l. c.) strettamente 
connessi con JJ!m·s (vedi il carmen jratrum 
Arvalimn, cfr . Rubino, o. c. p. 211), potreb-
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besi nel racconto ovicliano veder adombrata 
l'a ntica concezione m itica chiaramente espressa 
negli amori eli Vmitia e Vo!tunms, eli Jnturna 
e eli Ianus, eli Boreas e eli Oreiltyia, genitor i 
el i f{ataù e d i Zeles (vedi \\'urner in Roscher's 
Lex. 3· r. 9 <19 ss.): il connubio eli una divi ­
nità dei boschi e delle acque con un demone 
del venlu lfl!ars ?) . l\la trasforma lisi poi i La­
,·es in d ivinità cloni che, fu la madre loro i(!en· 
tificata nlla dea /llania o Jlftda (vedi Preller­
Jordan, 2 . 70 ss.), reg in a delle ttlllbrae silen­
tes (V irg. Ae n. 6. 264), e l'identificazione 
venne forse resa agevole da l fatto, che nel 
mondo d"lle ninfe laziali non mancava quella, 
il cui nome rifletteva appunto il fa5cino del 
s ilenzio in eno agli ombrosi ed umidi recessi, 
la ninfa facita, amata da Nwua e da . Titns 
Tatins (llut. Num. 8, \'arro, l. l. S· 74, vedi 
P ais, o. c. p. 289) . Allora, frutto del naturale 
desiderio d i coordinare l 'accezione più antica 
e quella pi LJ recente eli Lara e eli spiegare i 
rapporti di Lara e Jnlnrna, sarebbe sorta la 
favola con ·ervataci da Ovid io, nella quale a l 
primitivo demone latino del vento è sostituito 
il dio di origine greca, che pias laetis animas 
repouit-sedibtts (Horat. r. 1 o. 17) . 

Rimane ancora un rapporto da spiegare: 
il rapporto tra Juturua e Carmeula, rivelato 
clall 'iclentil del giorno, in cni le Juturnalia 
e le Carmeutalia avevano luogo (1 1 di Gen­
naio) . li nome eli Carmen/a, la moglie (o ma­
dre) di Fau nus (vedi Pre une r , o. c. p. 394), 
ricorda il nome eli Cauens, la figlia di /mms 
e di Venilùr, la fedele compagna d i Pie~ts, la 
ninfa dalla bella voce, va le a dire « la perso­
nificazione del canto nella sua più antica effi ­
cacia e n l suo pìù antico significato, quale esso 
si eleva i. dolci e lusinghevoli suoni dai bo· 
sch i, da i fumi, dalle sorgenti. » (Preller-Jor­
dan, 1. 37 ). Se si riflette ora che identica è 
la natu ra di Piws e d i Fawms, entrambi de­
moni dell'.tria fo lleggianti insieme con le ninfe 
tra l'ombra delle selve e si.tl margine delle 
fo ntan e (Rubino, o. c . p. 207, n . 793); che 
Cane11s e luturna van tano l ' istessa madre e, 
s i può dire, lo stesso padre, perchè di lanus 
e eli Voltunws devesi ripe tere semplicemente 
ciò che già si disse eli Picus e eli Famms, sì 
presenterà probabile l'ipotesi che l'unione 
delle luturualia e delle Carmen/alia ripeta la 
s ua prima x ig in e dalla parentela mitica, la 
quale già t e l Lazio aveva creato intimi rap­
porti tra Cane11s· Carmen/a e Intttr?ta. For­
se anche il mi to parlava di una relazione tra 
Carmen/a t:. l anus si mile a q uella di /amts e 
Ittlttrua: ct:.rto è che i due c ulti el i Ianus e 
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di Carmenta appa io no congiunti nella p il! a n­
tica topografia romana (Gilbert, o . c. 1. p. 
76o ss .). 

Il culto di fu/urna, come s'è visto, e quello 
del 1\'wnicius, come nota espressan1ente Ser­
vio (Aen. 7. ISo) , era no così s trettamente 
uniti a l culto della Vesta di Lavi nio , che men ­
tre da f]ue ll'antichissima metropoli eli Roma 
Ves/a e Inlurua trasmigrarono insieme nel· 
l'Urbe, eleggendosi sedi contigue (vedi oltre), 
eia Roma ogni anno i Pontefici e i Consol i 
recavansi a compiere un sacrificio sulle sponde 
del fiume, con le cu i acque soltanto in Lavinio 
J/estae !ibari ticebal (Serv. l. c.; vedi Gilbert, 
o. c. 1. p. 361 ). La stessa notizia eli Servi o 
(Aen. t7. ' 39) che dal fonte di Iutnrna presso 
il Numicins « Ro ma m ad omnia sacrific ia aqua 
afferr i consueverant » , per quanto indegna el i 
fede (Gilbert, o. c. 1. p. 364. n. t ), val.e a 
confermare l'unione inscindibile eli Ves/a e di 
Jntunm, lavinati prima e poi rpmane, in quella 
stessa guisa che Egeria, la ninfa del sacro 
bosco eli A ricia ebbe poi culto nella Vallis Ca­
menantm, fuori eli porta Capena ( Pais, o . c. 
p. 290 ss. ). 

Il .fons lulurnae, detto anche !act's fu tu r-
1lae dal bacino che ne raccoglieva (e a ncora 
ne raccoglie) le acque (Ovid. Fast. 1. 706 ss. , 
Dionys. 6 . 13; Plut. Aemil. Paul . 2s, Fior. 
2 . 12. t6, Val. lllax. r. 8. J, Stat. S il v. 4· 
s. 3Si cfr. Cohen-Babelon, Postumia S· 6 ), è 
stato interamente rimesso in luce dagli scavi 
recenti ( S . Agosto 1900, p . 292-293) entro 
quell'area del Foro romano limitata a sud 
dalla chiesa eli S. /Ilaria Antiqua, ad est 
dall' Atrium Vestae, a nord e ad ovest dal­
l' A ed es Veslae e da ll ' Aedes Casto1·is et f'ol­
!ucis. Esso dista circa una ventina eli metr i 
dali' A ed es Ves la e in direzione di sud-ovest, e 
circa un 'uguale distanza lo separa dal fianco 
occidentale clell'Airium. A pochi passi da l 
fonte, più a sud, sorge l' aedicula luturnac . 
orientata da nord a sud, in fom1a eli un tem · 
pietto a pronao distilo, il cui epistilio porta 
l'incassatura per le lettere di bronzo della de­
dica : lVTVR Al SA. In faccia evvi un pu­
teale a tronco conico eli marmo candidissimo 
adorno di una elegante cornice scolpita, e por­
tante sopra la fronte ri volta verso il tem­
pielto di Vesta la seguente isérizione (ripe­
tula pure - meno le due ultime parole -
~ulla superficie superiore della cimasa): l\ T. 
BARBATIUS POLLIO l AED. CVR l IV­
TVRNAI· SACRUl\ 1. R EST l PUTEAL. 
(forse il questore di L. Antonio nel 41. a. 
C .). Vicino al pozzo sta un'ara marmorea, la 
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cui fronte scolpita rappresenta forse il com­
miato di Jutunw da Tunws (vedi NS. l. c.). 
Rimandiamo per gl i altri oggetti rinvenuti 
nella camera che serviva da piscina (tra cui 
la bella ara marmorea, che porta scolpiti sulle 
sue quattro facc i e i LJiosC/11 i, !uppitu-, Leda 
e il cigno e fo rse Dimza Lucina) alle Notizie 
degli scav i citate, ricordando so)o ancora il 
piccolo cippo dedicato GENIO STATIONlS 
AQUARUI\!

1 
cioè cl ell'ufTìcio. che in quella 

località presiedeva alla distribuzione delle ac­
que pubbliche (Frontin. 119, Lanciani. Conun. 
p. 308 ss. , Gilbert, o . c 3· p. 279, n. 3). 

La fon te che za mpillava alle radici del Pa­
lati no presso l' Aedes l'estae non era però la 
sola, entro la cerchia urban'l, a portare il 
nome el i fl•turna; un 'altra ve n 'era nel Campo 
Marzio, alla quale solevasi per aquarrmt i1lo­
piam sacri/icm·i (Serv . V. A. 12 . 139, cfr. le 
cel·imonie col lapis manalis, l' reller-J orda n, 
r. 354) e che venne , per così di re, ufficial­
mente consacrata, quando le fu eretto un tem ­
pio da Q . Lutazio Catulo nel 241 A. C., dopo 
la vi ttoria alle isole Egadi (Serv. l. c., Aust, 
De aedibus sacris, p . 17, n. 35). Determinare 
l'esatta ubicazione del tempio non è possibile, 
ma i vers i eli Ovidio (Fast. 1. ~63-6-l): te quo­
que lttx eadem, Tm·ni soror, aede recepit-hic 
ttbi Vit g inea Campns obitur aqua, cioè dietro 
i Saepta, poco dopo l'A rws Claudi (vedi Kie­
pert e Huelse n, Form ae urbis Romae anti ­
q uae, tav . 11 Gk, Jll Aa), ci fanno supporre 
che sorgesse nelle vicinanze della odierna 
chi esa el i S . Ignazio. 

11 natale del tempio caclevn l'undici eli 
Gennaio, il giorno stesso delle luturualia 
(Ovid. Fast. r. 463). Ora, l'Aust (o. c. p. 45) 
e il \Vissowa ( Roscher's L ex. 2. r. 763 ), ri­
tenendo probabile una restaurazione del tem­
pio 1-er opera el i Augusto, riconnettono alla 
novella ded icazione la festa dell' undici di 
Gen naio; ma noi, av uto riguardo alla unione 
- nè casuale, nè recente, come sopra si vide 
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Marzio era probabilmente invocata anche nel 
sacrificimn pub!iwm del 7 3 Agosto come ap ­
pare dalla notazione dei Fasti .r/nmles (C . 
l• p. 2 15; dr. VI 2295 ed Henzen, Acta. 
CCXXXV-Vl): VO LCANO [in ci rco fla m(i­
nio) iuturnae et nymp.] H IS· IN· CA~1 P(o)· 
OPl" OPlFER(ae) [? ?l. QV IR(ino) IN· 
CO LLE· VO LKANO· [in] CO 11T(io). Il 
l\ lommsen (C. 12 p. 326) accogliendo il sup­
plemento iutur11ae et trymp dello Henzen, 
vuole però che debbasi intendere di un unico 
tempio, quello d i Jutunra; ma che si tratti 
in vece di due templi separati, l' Aedts Jutur­
tzae e l' Aedes Nympharrmz, fu bene chiarito 
dall'Aust (o. c . p . 29. n. So; cf r. Gilber t, o. 
c. 3· p. r6 2 ss ., \Vissowa in Roscher's Lex . 
2. 1. 763). Quanto ai supplem nti proposti 
dallo .J orda n (EE . 1. 229, 3· 64. Top. r. 2. 
43) dopo OP I· OP JFER(ae): ù z lawm ùtlur-
1lae, oppure: in capitolio, essi s no g iudicati 
da l l\1ommsen (1. c .) privi d i serio fondamento 
(in tacmn ùtlunme è però ripetuto per e rrore 
dal ~1ommsen a p. 2T5 : cfr. p. 326). 

111. Ritorna ndo ora a Fans, dopo averne 
illustrato le origini e le parentele mitologiche, 
di remo ch'esso era l' immagine antropomorfica 
della forza viva di tutte quante le acque zam­
pi llanti dal suolo. Ogni fo nte quindi e ra per 
sè stesso sacro: twtlus jo11s t i01l sacer (Serv. 
V . A. 7. 84, cfr. Senec. Fp. 41. 3), anche se 
non e ra dedica to ad alcuna speciale divinità, 
perchè sempre vi risiedeva, nume presente. 
Fans. Da ques ta concezione naturalmente de­
rivano i divie ti di in torbidare o emplicemente 
di tmbare le acque el i una sorgente , senza 
ave rne prima invocato o placato la d ivinità 
tutelare, onde scelesti son chiamati coloro im­
pt·obo pede qui sacros liqnores- transeuut ja­
ciu11fque turbo/eutos, - qui lava[11]lque ma-
1/ttS nec ante uw/ta - iuvocaut prece vas, deae 
puel/ae (le ni nfe. Buecheler, arm. lat. ep. 
2. ISO•I B); e da essa traevano pure o rigine 

- delle Iutnrnalia e del le Car111erdalia, cre-
d iamo che l'undici di Gennaio risponda al dì 
delle antiche Iulurnalia connesse con la fonte, 
n rrapCi- rò ÌepÒv rii<; 'Ear iac; civ ad" iS wac 
(Dionys . 6. 13) e quindi a torto escluse dal 
taterculum .fn·ùt1'ttlll anni 1WIIllllfi (vedi C. 
l• p. 298), e crediamo pure che col dì della 
/tdurna/ia si facessero coincidere la prima e 
la seconda dedicazione del tempio eretto alla 
dea nel Campo 1\Iarzio. 

i diritti eli cui ogni caput aquae (cioè ogni 
sorgente na turale d'acqua perenne) godeva al 
pari eli qua lsiasi altra istituzione re ligiosa ri­
conosciuta dallo stato, e che si r iassumevano 
nella personalità gi uridica r iconosciutagli dal 
di ritto civile (R uclorfl, Die !ex de mag. aqn. 
in Zeitschr. f. Rechtswiss . 1850 [15] p . 2 16, 

Le IutJWttalia erano la festa speciale di 
tutti coloro qui art~ficium aquae exercebaut 
(Serv. A . 12. 139) . 1\Ja la ltdltma del Campo 

Preller-Jorclan, (2. 1?6). ' 
Gl i Acta (mlnmz Arvalitt n menzionano 

più volte Fo11s (Henzen, Acta, p . 146 , 1861 

202, 214) con le Virgitzes divae ( = infe, 
Preller-Jordan, r. 100) , coi Fatnttli divi(= de­
moni dei bosch i e delle acque, ivi ), coi Lm-es 
e con la JJ!ater Lmum, con Flora . Special-
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mente notevole è la sua un ion e costante con 
Flora, la dea del pascolo fior ito (c fr . anche 
\ ' itruv. r. 2. 5), unione che perpetua la ri­
cordanza dell'anlich issill>a e tà pas torale delle 
genti osco-latine (ved i Pestalozza, Flora, in 
questo Dizio nario). 

La grande ricchezza d 'acq ne del coll e, che 
derivò il nome da lauus ( Lancia ni, o. c . p . 
237 ss .), la Clli memoria del r es to e ra legata 
ad altre località di Ro ma pure abbondevol i 
d 'acque {l'Esquilino : ved i la leggenda delle 
nquae La•tlolne in 1\Tacrob. Sat. r. 9· Ii e in 
G ilbert, o c. 1, p. 192, .3 · p. 265), e la de­
norn in azio.ne s tessa de l co lle sp iega11o I 'origine 
dell'Ara Fonfis a i piedi del G ianicolo, che 
noi dobbi'lmo ritenere come la più a 11tica sede 
del culto del d io in Roma. Essa sorgeva t>on 
]ungi dal l reteso sepolcro di N urna (Cic. de 
Ieg. 2 . 22 36), nel q ual re noi g ià ricono­
sce mm o J o rig inaria d iviuità de l fiume Numi­
cit~s (vedi ~opra) . 

O ltre all'Ara Fontis erav i in Ron1a a nche 
un delebrt.~n Fontis, dedicato ex voto nel 32 r. 
a. C. dal console C. Papirio 1\ l asone reduce 
da lla Corsica (Cic. d. n. d. 3 · 20 . 52; Preller­
Jordan, 2. 125. >L .>. Aust, o . c . p. 18. n. 39, 
p. 5 r ); ed ,1 Fo1ls fa pur pènsare la porta Fon­
tinalis, tun delle porte della c inta Serviana 
(dove è oggi la locali tà di 1\ Tagnanapoli. ved i 
Jordan, To p. I. r. p . 209, Gilbert, o . c . 2 . p. 
28 1. n. r, 1\Iarucchi in B. 1\1 . 1894, p. ?4r n.), 
che nel 193 a. C . dagl i ed ili III. E mil io Lepido 
e L Em ilio Paolo ( Liv. 35 · ro) fu congiunta 
a mezzo d un portico con I' A 1·a J1fartis nel 
Campo (pre so l'odierno palazzo A lti t! ri, vedi 
Kiepert e lJ uelsen. o . c . p. 6) . Sono ricordati 
un techcanus (C. V l 9514), un labularius (C. 
VI 99 21), In sutor ( Bill. 1887, p. 53) a por/a 
Fonfùta!i cfr . il cognome Fontinalis degli 
Ateruii, Jordan, Top . I. r. p . 209) . Essa do­
veva certo il IlO nome a lla ricchezza d'acque 
sorgi ve de. la regione circostante, ricchezza, 
che oggi ancora s i p uò CO ilStatare (vedi Lal>­
c ia ni, o . c . p. 236 ss .) e el i cui la località 
presso la C hiesa dei SS. Apostoli derivò nel 
medioevo la denominazione el i Biberalica ( 1\Ja­
rucchi, o . c. p, 249). Perciò il Prell e r (2 . 175. 
n. 3) suppone che un'ara o un sacrario d i 
Fans sorges ·e a nche nelle vicinanze d i q uesta 
porta: al qua l proposito ricordiamo la no tizia 
di Festa (p. 83 l\1.): Fonlinalia .fonlium sacra. 
Unde el Romae Fonlinalis porta, e il d io Fon­
tùmfis (= Fontus) menzionato da Plauto (Sti­
chus, 5 · 4. 17-18) in contrapposizione a Liber. 

Le e p ig ra fi dedicatorie al la d ivinità speci­
fica eli Fons sono per Roma tre soltanto: 
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nell'una (C. VI 149) il dativo Fonti è senza 
epiteti; nell'altra (C . VI 153) è accompagnato 
dali' epiteto sanclissimo; più interessante la 
terza (C . \!l 15 1) co n la dedica: Genio iYumi-
1tis Fontis. Le restanti e pigrafi s i rife riscono 
piuttosto a l nume di una de terminata sor· 
gente, che a Fans d ivi11ità generi ca d i tutte 
l'acque sorgive. Diremo quindi che questi mt­
m ina Fontis so no a ltra cosa d i Fous? No (c fr . 
Vano, I. I. 6. 22), ma diremo c h'e.>si ne so no 
altrettante indig itazio11i, le qu;t Ji sove nte assu­
mono molto sp iccato il carattere di divi11 ità 
locali con ca ratteri proprii. R icord ia mo in 
Ro ma il Fans Pa!alinus (?) (C . V I 1 57), i l 
Fans Lo!lianus ( 162 ), il Fous Scaurianus ( 16-1. 
165) e i Fo11tes a non imi ricordati llelle e pigrafi 
'55 · rs6 . 158-16r. 163, tutti ap partenenti al la 
Regione de l Ce lio (K iepert e H uelsen, o . c . 
p. 33, Ga tt i in NS . 1894. p. 246; ; il Fo11s 
Tu!limms sotto il Ca mpicl oli o (La ncian i, o . c . 
p . 23 5) e le Aquae Lautolae sotto l'Esqui lin o 
(Gilbert, o . c . r . p. 280 ss ., 3 · p. 265), e n­
trambe fonti a 1>tichissime, la seconda delle 
q uali si connette co me g ià s i vide, a l mito di 
Imms; il Fans pe1·en11is presso la porta Vimi-
1Jnlis (C . VI 2982 r); il Fans tlwscosus (Piut . 
fort. R. ro) ; le acq ue Fontinali e le ricchis­
s ime fo nti G ianicolensi (Lanciani, o . c . p . 
236, 239) . Alcune sorgenti poi davano or igine 
a fiumicelli perenni. Tale il Fo11s Cali (Fest . 
p . 45 111.) ne ll a va ll e tra il Q ui rina le e il P in ­
cio, da cui traeva o ri g ine l'amuis Petronia 
(Fest. p. 250 M.), che a limentava la patus 
Cap1-ae, perchè, prim a che gli ingegneri e tru­
sc hi dotassero Roma di c loache, ad ogni gola 
tra una co ppia el i col li corrispondeva la rela­
tiva palude ( Lanciani, o. c. p . 228, cfr. però 
K iepert e Huelsen, o . c. p. 49 , che pongono 
il Fans Cali sul Q uirina le, presso la P01·ta 
Sntutaris); i fo nti dello S pinon e del Nodinus 
(Cic. d . n. d, 3, 20 , 52); che erano forse i 
nomi de i ri,·i che a limentavano le a ltre pa­
ludi urba ne s imil i a lla Caprea (Lancia ni, o . 
c . p. 230) ; l'Aqua Tutia (= Fosso del Por­
tonaccio, Lancia n i, o , c . p. 23 r) e la fonte 
dell'Almo (= Acquataccio) costituita da molte 
vene, d i cui un g ruppo è quello che fa mostra 
nel N infea eletto della N infa Egeria e che 
sgorge da lle rupi el i Capo eli Bove ( Lanciani, 
o . c . p . 226· 27). II Fans Aug·ustus ricordato 
da li 'ep igrafe r 50, i I Fans 11/aenimms dali 'e p i· 
grafe 9-193 e q uello anon imo dell'epigrafe 8718 
(restituzione) non e rano sorgenti del so ttosuolo 
romano, ma fo ntane alimentate dalle acq ue 
degli acq uedotti (vedi G ilbert, o . c . 3 . p. 281. 
n . 1). Tali e rano a nche i lacus (fontane dalle 
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vasche di marm o ri ccamente adorne, vedi Gil­
bert, l. c.) menzionati dalla Noli!. Reg .: lacus 
Promel!tei (l ), /aws f'aslomm (III), lncus 01·­
pllei (\'). lacns Ganymedis (\'Il), ed inoltre 
il lnCits A1·etis (C. 6. 966.1), il lnws Fuudaui 
(C . 6. 1297. 9854), il lams Serviliw (Cic. pro 
Rose. Am. 89, Fesl. 290 ~!., Seneca, o. prov. 
3· 7; Gilbert, o. c . 3· p. 281. 11. 1; vedi in 
genere Kiepert e Huelsen, o. c. p. 4' - 42). 
lntomo al tacus Curlius, antico stagno pro­
sciugato, sulla cui area \'enne poi forse costruita 
una fontana, vedi Kiepert e l Iuelsen, o. c. p. 
41 e G ilbe rt, o . c . r. p. 334 ·338. 
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ciale, in cui si celebravano le F01dinalia, noi 
non la conosciamo co n si eu n zza. Certo, essa 
era fuori della ci nta Serviana, secondo che 
appare dal già cita lo frammento di antico ca­
lendario: FONTI · EXTRA · P .... . , dove la 
lacuna potrebbe va rimn enlt- supplirsi. La me n­
zione d eli' Ara Fonti alle falde d l Gianicolo 
(Cic . de leg .. 2. 22. s6), che rinc lza la no­
ti zia d i Arnobio (ad v. nat. 3· 19) circa l'ori­
ginario strettissim o vincolo tra Fo ttus e Iamts 
(vedi sopra), sembra sciogliere senz' altro il 
problema; ed all ora la lacuna del frammento 
sa rebbe da integrarsi col nome i Trigemi-
1/am, la qual porta (di poco so tto all'odierna 
Chiesa di S. Sabin a) metteva al Po1ts Snbli­
rius, vale a dire al tra mi te più diretto fra 
l 'Ave ntino e il G ianicolo (vedi G'lbert, o. c. 
2. p. 180 ss.). ~la convien pure 1iflettere che 
nel 231 a. C. fu dedicata l' Aedes Fonlis in 
segu ito a voto fatto dal console C. Papirio 
Masone durante la guerra d i Corsica (A ust. o. 
c. p . 18. n. 39, vedi sopra), e che potè ben 
avve nire clelia festa eli Fons quel o ch'era ac­
cad uto cle lia festa di Julnnza, la quale dopo 
la dedicazione dd tempio eretto! nel Campo 
~Jarzio da Q. Lutazio Cat•llo l' anno 241 a. 
C. (Aust. o. c . p. 17 . n. 35). non fu più con­
nessa con l' Aedicula del Foro, ma co n l' Ae­
des lnbwnae in Campo (ved i sopra). Noi però 
ignoriamo affatto la local ità dell' Aedes Fontis, 
onde la notizia della sua esiste nza non ci è di 
nessun aiuto per una attendibile integrazione 
del citato frammento . Il ~larucchi ( B~I. l. 
c .) propone il supple mento Fonliuatem; il 
Gat ti in vece ( S . l. c .) Capenam, fondan­
dosi sulla celebrata ricchezza d'acque della 
regione del Cel io e soprattutto ull a fama del 
Fons Camenarmn, in cui egli vorrebbe rico­
noscere il sito indicato dal cRlendario. 

l V. Se la cura genera le delle acque pub-

l fonti prendevano spesso il nome di una 
speciale di ,•in ità, a cui erano dedicati. Cosi 
a\'è\'ansi in RomR il Fons llferetl1'i alle falde 
del Celio, quasi sotto il casino della \'illa 
i\lallei (La nc:an i , o. c. p. 222 1; il Fous Cn­
mennnnn nell a va lle perpendicolare all'Appia, 
percorsa oggi dalla via della Ferratella ( Lfln­
ciani, o. c. p. 223). fo nte celeberrimo e salu· 
tare (Frontin . 1. 4, Fest. p. 55 !I l. ), la cui 
acqua - riputata migliore delle fontinali e 
cltlla !llarcia (\'itruv. 8. 3) ·- eraadopratadi 
prefere nza nei sacri riti di Vesta (Plut. Numa 
13); il Fons Apo!linis, probabil mente assai 
vicino al Fons Ca.mennnwz (l.anciani, o. c. 
p. 225) e come questo e il Fons ltdurnne al 
Foro lodato per la salubrità dtlle sue acque 
(Frontin. 1. 4); il Fons l'ici et Fauui sull'A­
\'entino, dove oggi sorge la Ch iesa di S. Bal­
bina (G ilbert, o. c. 2. p. 155 ss.), scorrente, 
seco ndo la bel la descrizione ovidiana (Fast. 
3· 295 ss .), da un muscoso sasso attraverso 
una folta sei vetta di elci; il Fons Lnperci (Lu­
percus = Faunus, vedi Preller·J orda n, 2. 386 
ss . ), che sgorgava cl al Palati no e prop1 iamente 
da un antro della rupe del Cermalo, <~Il' an­
golo che gna rda tra il \'elabro e il Circo :\las­
simo (Lanctani , o. c . p. 232); la Fons Julur-
1/ae al Foro, p resso l'Aedes Veslne e la Fons 
Iulunzae n d Cam po !llarzio (ved i sopra). 

La fes ta eli Fons, festa certo antichissima 
e dal ~ l ommse n quindi giustamente inclusa 
nel talerculus je1·ianmt anni mnnani (C. 
I• p. 298), c hi amavasi Fcmliualia ( Fest. p. 85 
1\l.) o Fontauatia ( \ 'arro. d. l. l. 6. 22) eri­
correva il dì 13 Ottobre, conte rilevasi dai 
Fasti Sab. 1\!afT. Amit. ~Iinor. IX (C . 12 p. 
220, 226, 245. 252, cfr. p. 332) e da un fram ­
mento d i antico calendario scoperto in Roma 
l'anno 1894 (B~ l. 189-1· p. 2.p ss., NS. 1894. 
p. 246). Caratteristica di questa festa era l'uso 
di get tare fìo1 i nelle fontane e di in ghirlandare 
i margini dei pozzi (\'arro, d . l. l. 6. 22; cfr. 
Horat. Od. 3· r3). Quanto alla località uffi-

bliche fn nell'età repubblicana 1 rima de i cen­
sori , poi dei questori e degli edili, ed a co­
minciare dall'età augustea divenne uftìcio dei 
curatores aquarwn (Lanciani, o. c . p. 520 ss., 
De Ruggiero, Diz. e p . I. p. 235 ss.), pur 
tuttavia la sorveglianza dei singoli fonti urba ni 
fu sempre e durante la Repubblica e durante 
l'Impero affidata a dei cotlegia. 11 venerando 
ca rattere di santità comune ad ogn i cnput 
aquae u 1 bano e mancante in vece agli aque­
dotti dit la r<tg ione del rispetto che Angusto 
profe~sò per quegl i antichi sodaliz: i, a cui 
volle serbato lo sta mpo d i istituzioni c ittad ine, 
mentre aveva fallo della cura nqunrum uno 
dei piìt importanti ram i dell'amministrazione 
imperiale (RudorfT, o . c. p. 220 ss., Jordan, 
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Top. r. r. p. 453 · 23 1 ss.,). Questi collegia 
prendevano nome dal fo nte, al quale erano 
addetti (Fo1ls Pa![atinus ?] C. \'I '57, Lo!lia­
tws 162, .Scatwiamts r64. r65) e si C0111pone­
va.no di J)fagistri e di 11/inislt"i Fontis in vario 
numero (C. VI '54 - 164. r65 ll !g. 4 · 1\ ln. 4; 
I55 1\fg. 6. l\1 n . 6; 163 1\ lg . 7· 1\ln. 8; 159 

1\lg . 9· M n. 9; 162 111g. ro; 156 1\ lg. r r. l\1n . 
JO; 157 J lg. I l, l\1 n . l J; 158 1\fg. 12 (?]. 1\Jn. 
11 [! titoli r6o, 16o a, 16 1 sono frammenta ­
rii]). Il I<udorff (o . c. p. ?24) fondandosi so­
pratutto sulle parole della Lex .5ìt!piàa ser­
bataci da Festa (p. 340 l'Il., cfr. Serv. V. G. 
2. 282) · propenso acl identificare 'questi co/­
legia con ~li antichi. si mi sodalizi i dei f'agani 
e dei llfo11fa11i (vedi Gilbert, o . c. 2. p. 344 · 
n. 2), eh avevano il compilo - a proprie 
spese e sotto la vigilanza d ei censori - eli 
so rvegliar"' la distribuzione delle acque pub­
bliche nei s ingoli d istretti clel ia città (pagi­
moutes) , e a ritenere qui nd i co me una legge 
di q uesti ~ncl aliz ii la legge de l Cottegiwtt aquae 
(sec. l cl. C.) da lui illustrata (RudorfT, o. c . 
p . 203 ss . ; C. VI 10298; Bruns, Fontes6, n . 
150). Il i\lommsen, modificando 1111 giudizio 
anteriore Zeitschr. f. gesch. Rechlswiss. I 5· 
p. 346 ss .. ha recenteme nte confermato l ' ipo­
tesi de l Rudorlf (Staatsr. 3· p. ''5· 4, cfr. 
23 p . 437 2; vedi De Ruggiero, Diz. ep. l. 
p . 576. Intorno a q uesta legge si consultino, 
oltre il COillmenlo già citato ciel Ruclorff, le 
note de l ~ lommse n ( Bruns , o. c. p . 353), che 
qua e là rettifica no l 'i nterpretazione Rudorf­
fiana). 

È però assai probabi le che quando l 'uso 
d i un font_ urbano era goduto da un colle­
gium fidlonl/111 o (ontauorum (chè cosi promi­
scuamenl si chiamano, vedi C. VI 266. 267 . 
268), a i 11Mgisf1·i eli questo collegùwt (11fag·i­
stri Fontani C . \ ' I 268) ed al loro Presidente 
(Q(uin)q(u· tmatis ), Q( ttÙt ) q( uenna!is) perpe­
tuus, C. \l 267 . 266; cfr. \Valtzing in Diz. 
ep. 2. p . 377) fosse de\'Oluta la vigilanza della 
fo nte stessa. A l sodalizio sopra citalo si rife­
risce la lis jitltowwt de pensione so/venda per 
il libero godimento d i un luogo pubblico con­
sacrato dai tintori alle loro divinità e te rmi­
nata nel 241 d . C. con la definiti\'a sconfitta 
del Fisco (C . V! 266 e le due seguenti, Bruns 
o. c . p . 159, Ruclo r lf, o. c. p. ?54 ss., \\'all­
zing, Corporations, 2. p. 472 ss . e Diz. ep. 
2 . p. 405 s .... ). 

V. Ricordiamo tra i fonti più noti dell'lta­
lia latino-umbro-sabellica il Fons J>lmtticius 
(fontis stagna Nmnicz', fmdis vada sacra Ntt­
tm'ci, Virg . en . 7· 150. 242) da cui aveva 
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orig ine il fiume omonimo, che scorreva tra 
Lavinio ed Ardea (Preller-Jordan , 2. 14r, 
vedi sopra); il Fons .14tlunme presso il lìume 
Nmnicùts (vedi ~opril); il Fo11s Egeriae ad 
A ricia ne l sacro bosco cli~Diann. locillizzato 
poscia anche in Romn, come il Fo11s lutuntae 
( Preller-Jordan, 2. 129 ss., Pais, o . c. l. c.); 
i fonti cle ll'AnlltS (P reller-Jordan. ~- 144), del 
Tiben's, del l' A11io, del Nar, del Fm:fams 
(O vid. !et. ~~- 326 ss., Virg. Aen. 7- 5 17), 
cieli' Ave11s e clelia Dtj;entia ( Preller-J orda n, r. 
408), citi ClifmlllltS ( l'li n. e p. 8. 8), del Vot­
tunms (Preller-Jo rd an, 2. 142 ss .); inoltre i 
fon/es Velini (\'irg. Ae n. 7- 517) connessi a l 
culto d i Vaoma ( Pre ller-Jorclan, 1. 408), q"ell i 
ciel Fuci!liiS lams connessi al culto eli Angi­
tia (Preller-Jordan, r. 410 ss.), quelli del Cu­
tiliae taws (R ubino. o. c. p. 37. n .. ~6, Prel ­
ler Jordan, I . 410), quelli del l<1go el i Snrsir1a 
(~ !art . ep. 9· 59), il Fo1ts .Bandusiae celebmto 
da Orazio (Od. 3, 13), le Aqt~ae Albulae presso 
Tivoli , con nesse al culto di Faw111s e eli At­
b,mea (Preller-Jorclan, r. 383, 2. 139), le Aquae 
Apot!i?tares presso il SabatintH lacus ecl altre 
acque salutari dell'Etruria (Preller-Jorclan, 2. 
T4~ n. 3· cfr. Tibull. 3. 5· r ), le Aquae Ba­
iamm (Tibull. 3· 5· 3, !\!art. 4· 57- 2, Stat. 
Sylv. 3· r. 14~ ) ecc . ecc. (cfr . Preller-Jorclan , 
2. 145)- Possiamo ancora menzionare le SCil­
turigin i di alcune delle acque portate a Roma 
per mezzo degl i acquedotti: il caput aquae 
Appiae su l fianco sinistro della Via Collati na, 
a r r Cm. dalla Porta Esqui lin a (Lanciani, o . 
c . p. 247); il caput aquae lllarciae, che pre­
Selltava l 'aspetto d i UIIO stagno color verde e 
risponde forse al saluberrimo fonte della te rza 
acqua Serena ( l.anciani, p. 273 ss.); il Fons 
Anlmtinimms (C. \ ' I 1245) presso la Porta 
Furba (Lilnciani, p. 316); i fontes della Clau­
dia, amplissi11ti et speciosi ( Caeru!eus, Curtius, 
Albudinus, Fronti n. r . 14, Sueton . Claud. 
26. C. VI r256-r258 ) corrispondenti al gruppo 
dell a prima e cle lia serollda acqua Sere11a e 
fors'a11co al ceruleo laghetto di S. Lucia (La n­
ciani, P- 282); i fonl~:s della Tepu!a, corri­
spo nd enti alle \' e ne oggi dette d e li 'acqua Pre­
ziosa. tra il casale eli !\!arena e il tunnel di 
Ciampino ( l.an cia ni, p . 29~); quelli della futia, 
sopra Grottaferrata (Lanciani, p . 296); il jo11s 
con l'annessa aedicula (Frontin. ro) clell'aqua 
Vit-go, all'otla\'o miglio della Via Collatina, 
in un haci"o palustre (Lanciani, p. 313); il 
caput aquae Traia11ae tra \ ' icarello e Tre\'i­
gmmo presso il Sabalinus lacus (Lancia ni, p. 
375) e le sorgenti clell'aqua Alexandriua, tra 
colle eli Sassobello e il colle eli Monte Falcone 
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(Lanciani, p. 381). Alle numerose ville dei 
colli Albani provvedevano le sorgenti del­
l'aqua C?-abra nella valle della 1\lolara e del­
l'aqua Aug·usta a Pentima Stalla (Lanciani p. 

321 ss.). 
Nell'Ital ia settentrionale era notissimo I'A-

ponus Fons p re s so Patavùun, la potenza 
delle cui acque salutari è cantata enfatica­
mente da Oaudiano (49· Cfr. Sueton. Tib. 14, 
Tacit. Germ. 19). 1\larziale (ep. 6. 42. 4) 
chiama le acque del fonte ntdes pueltis, forse 
perchè in mtdtlllt qua viri reficiunlur, si tmt­
lie1· descendat, inceuditur et calo1 e exuritur 
(Cassiodor. Var. 2. 39). 

V l. Le epigr~fi ital iche - escluse quelle 
di Roma, che già esaminammo - menzionano 

fonti seguenti: 

Regio I. 

Ulubrae, C. X 648 r: Juns anonimo. 
Venafrum, C. X 48~2. 9 (cfr. Bruns, o. 

c. n. 7 3, 11. 45 e p. 225 ): fontes in genere. 

Regio Il. 

Ausculum, C. IX 665: fous anonimo. 
Caudium, C. IX 2 r61: dedicazione alla di-

vinità di Fans. 

Regio IV. 

Pinna, C . IX 3351: Fous Ventùws. 

R egio VI. 

Interamna, Or. 2. 3323: Fons Lysitts (dal 
nome del proprietario). 

Regio VII. 

Ager Viterbensis. C. Xl 3003: Fons Ve-
getiamts (idem .). 

Regio VIII. 

Velleia, Or. 1. 2324: (ons anonimo. 

Regio IX. 

Ager Genuatium, C. r. 199· 6: fous ano­
nimo, 12 idem, 22 Fans Lebriemelus. 

Regio X. 
Aquileia, C. V 754-55: Fous Belenus !for­

ma latinizzata del dio solare celtico Beat, 
Grimm, D. 1\1. p. 579 ss. , Preller-Jordan, r. 

312 . n. 2). 

Regio Xl. 

1\:lediolanum, C. V 5766: Fans peremzis. 
li titolo C. X 6481 (Regio l, Ulubrae) men-

ziona la dedicazione di un fonte a Diatta: Q. 
Nonius Q. f. Lab1aram, lucos, font(em) l Dia-
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nae sacr( avi t); il titolo Or. 2324 (Regio, 
VIII, Velleia) la dedicazione di un onte Nym­
p!tis et Viribns Augttstis (cfr. Preller-Jordan, 

r. 100 e 314). 
VII. Accanto al culto di Fons troviamo 

il culto delle Fontes, sole nell'epi afe C. V 
4938 (Regio X, Berzo): Fontibus divùzis (in­
certo è il Fottiibus in C. V 8250 Regio X , 
Aquileia), accompagnate con altre divinità in 
C . V I 166 (Roma): Fontibtts l et Nymphis 
sanctissimis, e in C. VI 404 (Roma): Iov1· op­
timo maximo l Caetestino, Fo11tilms et l JJ!i­
nervae et Collegio l sanctissimo quod cottSi­
sltit in praedis Larci JJ/aceidom:S. (Caetesti­
nus è un epiteto di Juppiter probabilmente 
connesso al ciclo religioso di Mitra [VVissowa, 
in Pauly-vVissowa Reai-Encycl. 3· p. 1247, 
De-Ruggiero, Diz. epigr . 2 . p. s]; il colte­
gium è probabilmente un coltegium j1tllo1t1mt, 
che onoravano tra le loro divinitc anche lJfi­
nerva, come dea protettrice dell loro arte, 
affine a quella del filare e del t ssere [Prel­
ler-Jordan, 2. 294]). 

V III. Nelle provincie, dove il culto italico 
di Fons si innesta naturalmente -ui culti ana­
loghi delle varie popolazioni soggette alla do­
minazione romana, troviamo: 

Baetica. 

Nescania, C. II zoos: dedicazione d i un'ara 
ex voto Fonti dzvino. 

T m·rac o ne nsis. 

Valle de Bona!, Suppl. 5726 a C. II 2694: 
dedicazione a un Fons Sag-in[i]esis associato 
a un Genius Brocci (forse il padrone della 

località). 
Leon, C. II 5084: dedicazior e alle Ninfe 

Fontis Ameuwi. 

N arboneusis. 

Ucetia, C. XII 2926: menzione di un (otzs 
anonimo, con la dedicazione di una aediwla 
alla Ninfa del fonte. 

Lugdunensis . 

Lugudunum, C. Xlii 1926: menzione d i un 
aqua Fontis, che l'Allmer identifica con la 
fonte medici nale di St. Epipode. 

Pamtottia inferior. 

Alt-Ofen, in un 1\litreo, 1\IOe. 14 . p. 67, 
n. 45: dedicazion~ a un Fans Peremzis. 

Dalmati a. 

Konjica, in un 1\litreo, \Visseuschafll. l\1itth. 
a us Bosnien, 6. p. 2r0-2II : due dadi d i albe-
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rese, portanti l'uno la dedicazione Leoni, l'altro 
Fonti. (La parte che aveva il culto delle fonti 
nei misteri di 1\ litra, in cui il leone era sim­
bolo dd fuoco, è s tata rilevata dal Cumont, 
\lvZ. r 3· p . So. n. II8, p . 95, e Textes et 
Monuments, p . 1 74). 

Dacia. 

Apulum , C. III 990: restituzione ex i1tSS1t 
dei ApotLhtis eli un Fons Aeterni, c ioè dedi· 
ca to al dio Aetenms, divinità siriaca diffusasi 
d urante il 2o e 3° secolo d . C. nelle r egioni 
e uropee dtll'I mpero (C umont, in Pauly- \Vis­
sowa Rea! E ncycl. r. p . 696 ss. , De R uggiero, 
Diz. e pigr. r. p. 321). 

11facedonia. 

Lamia, C. 3 . 586: menzione d i un Fons 
Dercywta al d i là de llo Sperchens (in una 
sente nza pronunciata dal procos. Q . Cellio 
Senzio A ugurino circa una controversia d i con­
lini tra La1nienses e Hypathaei). 

Aegyptns. 

l\fons Claudianns, sul Jato d i un a ra, C. 
lli 24 : Fo11s feh'cissimus l Traianus Dacicus e 
s ull'altro lato la versione greca della ded ica 
s tessa. 

IX. Troviamo menzione del culto delle 
Fontes lll: 

Lusitania. 

A ugusta E merita, C. II 466. 

Aquila711,1. 

Luchon, C. X III 344, cfr. Sacaze , Hist. 
a nc. de Luchon, p. 29 . n. 24 . 

Lugdmze nsis. 

Civitas Li ngonum, C. X ll 3076, cfr. Lejay, 
Inscr. a nt. de la C6te d'Or., n. 189. (L'au­
tore accenna a scav i fa tli a lia sorgente della 
.Sequana [Senna], dai q uali si rileva ch 'essa 
era oggetto el i un assiduo culto [p. 2oo ss.)) . 
Le Fontes sono associa te alle N infe in BE. 
1885, Sett.-Ott. (Jullian, Inscr. de la Vallée 
de l'Huveanne: Ga rguier e t ses e nvirons): 
Nymplzis aquar1tm Fontimnque Garg·arii, e 
in C . V II I 7 r ( B1'itmmia, Deva). L'epigrafe 
C. Xlii 1376 Aquitania, Aquae Ne rii ) dedicata 
Ntmtim'btH lttgusiz' et Nerio deo, r icorda i 
Fontes JVerù, e l 'epigrafe C. lli 1566 (Dacia , 
!l!ehadia) porta una dedica H e1·wli, Genio l 
Lo ci, Fontibus 1 calidis . 

Donazioni. restituzioni e abbellimenti di : 
Fontes rico rda no le epigrafi C. XII u88 (Nar-
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bonensis, Carpentoratus), C. VIII 1828 (Africa 
fhocos., A lthiburus), C. VIII 2656 (Numidia, 
Lambaesis), C. V lll 2369-70 (Nwmdia, Tha­
m ugadus). 

X. Q uale forma secondaria d i Fons tro­
viamo Fontamts in C. X 607 r ( R egio I, 
Formiae), Foulauus associato a Fon/atta in 
C. li 150 ( Lusitauia, Beucatel, p resso V illa­
viçosa), ed una dedica alla sola dea Fontana 
in C. II Suppl. 6277 (Baetica, Burguillos). 

X I. L'effigie el i Fons devesi forse vedere 
raffigurata ne lla doppia testa imberbe (Fons 
fig lio d i .!anus) che riscontrasi in talune mo­
nete d 'a rge nto dei Fonte i (llfommsen-Blacas, 
Monn. rom. 2. p. 356 ss.). 

UBERTO PESTALOZZA 

FONTANA - v. l<'ontanus. 

FONTANORUM (collegium). - v. l<'ui­
Iones. 

FONTANUS. - Divinità, di cui il nome 
ha rapporto co n l 'alt ra d i (v.) lt'on e ricorda 
i fontana 1tmniua di Ovidio (fasti 4, 759 seg) . 
S i ha in una iscrizion e d i Formiae (C . X 6071) : 
L. Ftt/itts L. !(iberlus) Alexsander magister 
quinquennalis, iuterrexs F01t!ano de sua pe­
cunia ara(m) posi! Lib(ens) m(erito) cotLegù& 
dec?"ei1t (sic) . A ltrove, nella Lusitania, è con­
g iunto con Fo11tmta (C. II I50ì : Fontana et 
Fontanae p1·o salut(e) Albi Fausti Albia Pa­
cz'na v(otmn) s(olvit) a(1zimo) l(ibens) . 

FONTINALIA. - v. Fons. 

FONTIN LIS (pot·ta).- C. V I 95 14b.: 
L. PubLicùts lll ontamts [lecti]cm'ius ab [Porta 
F]ontinal(i). - 9921 : Dis manibtts A. Apidi 
JJ/aiioris tabLari (= tabttlari) a po1-ta Fo,&ti-
1tale. - NS. 1887 p . 78 n. 14: D(is) m(a11i­
btts) C. Iulins Hefius sulor a po1·ta Fonti­
?tale .fecz't sibi et Ittliae FlarciLlae etc . - - Fa­
cea pa rte delle mura Serviane, e sorgeva ne l 
tratto fra il Ca pitolino e il Q uirinale , per modo 
da mettere in comunicazione la ci ttà col Ca m­
pus Martius (Liv. 35, IO, 12 Fest. ep . p . 85 cf. 
Varro, de l. L. 6 . 22) . l\Iolto probabilmente 
sorgeva ci rca lo stesso luogo ove ora vedesi 
un an tico arco nel palazzo Antonelli alla Sa­
lita d i Magnan apoli , nel le cu i vicinanze furono 
negli scorsi ann i scoperte molte fonti (Lancia­
mi, Bili. 1876 p . 124 cf. 24) . - Becker, Top. 
p . 133 seg. lordan, Top. I I p . 209 seg. 

FORDIClDIA. - Festa che si celebrava 
in Roma dalle trenta curie il 15 eli aprile: 
Ford(iddia) : fast. Caer. C. 12 p. 213; Vat. 
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p . 242; Maff. p. 724. Praenest. p. 235; Tu­
seui. p. 216), parte nelle curie medesime, 
parte nel Capitolio fuori la città, in onore 
della Tellus (Lyd, de mens. 4, 49· Ovid. 
fasti 4, 633) . V'i ntervenivano i pontefici e le 
vestali e si sacrificavano delle vacche pregne, 
di cui i vitel li erano clalla vergine vestale miiS· 
sima bruciilti e le ceneri servivano come mezzo 
di lustrazione nella festa delle Parilie, che si 
celebra va il 2 r dello stesso mese (V ilrro, de L. 
l. 6, I sl. Accanto il Ila forma Fordicidia si h il n 
pure Fordicalia (Lyd. de mens. 4, 49), Hor­
dicalia (Varro, de re r. 2, 5, 6) e 1-lordicidia 
(Fest. ep . p . 102) . 

FORENSIS. - Forse nel senso di co­
loro che patrocinilvano cause nel foro (cf. 
Quint. inst. 5, ro) si ha in un programma di 
Pompei: Forenses 1·og(mtl) (C. l V 783), e in 
una iscrizione di Theveste, nella Numidia: ..... 
Rujùms spor tu(!as) dewrio1tib(us) et !ib(ertis) 
Caes(aris) 1t(ost1·i) ile111q(ue) .foremibus et ami­
cis wriis quoque et Anguslalibus alweos binos 
et populo vùmm dedit etc. (C. VIII r6ss6).­
Nel senso di pubblico, opposto a domestico 
(Cic. de fin. 2, 2.1, 77), in una iscrizione eli Ro­
ma (C . V l 126.19): ..... 11/orltwm me quoque 
f1mera1·i ùtssi, 1·ebus !ugubris (= lugubribus). 
quibus vivos paravi, Ledo, siraJptlis, forensis 
(= formsibw) paemtla 11igris etc. Il l\lomm­
sen osserva (iviJ: « Ad sepulturam cum re­
quirater lectum et stragulam vestem toga, hic 
autem t itul us ad id ger1us h01ninum pertineat, 
quos l uvenalis ai t toga m non su m ere n i si 
mortuos, cum in vita indumen to diverso ute· 
rentur, probabile est toga m si ve veste m foren­
sem iam sepulcral i usui reservatam hic si~uifi­
cari sub nomine paenulae forensis. -. - ecc. 

For ensis ar s . - v. Ars. I p. 68o. 
For ensis gen ins. -Iscrizione di Vasio nella 

Gallia Narbonensis (C. XII 1283(: Genio fo­
rmsi Catomatlus Vas(imsittm servus) tabut(a-

riw). 
~' o i·eu ses iu veues - Corporazione di l'i­

saurum (C. Xl 6362): T. Caedio T. f. Ca-
1n(ilia) Ati/io Cuscenli e(quo) p(ub!iro) patr(o-
110) ...... iuvemmt (on·usium, ife m studio rum 
Apo!tiuar(is ?) et Gunlhar(ii ?). 

Foreusis pagns. - Uno dei pagi della città 
di Volceii, nella Lucania (C. X 407, 12). 

~'orensis vestes. - v . Cistarius Il p. 251. 

FOR 

tano) Aug·(usto) sac1·(;:m) . Genio Forinarum 
et cultori bus !wius foci Te1·entia li ice cmn Te-
1·entio Damarioue filio sacerdote et Terentio 
D a m a 1· i o 11 e ùm(iore) et Fo11ltio 01usimo 
filio sac•·onnn (= a sacris) signum et basim 
voto suscep!o de suo posuit lustro eiusdem Da­
~Jtm·ionis . L'altra (C. V l 10200), che r icor­
derebbe u n· l.. Paetellius L. l(ib rtus) Syrus 
lanista ad ar(am) Forinar(um) R m(ae) etc . è 
oggi riconosciuta siccome falsa (BI. 1895 p . 
293). Si pongono generalmente in rappor to 
con le Furiae, benchè non se n sappia de­
terminare in modo particolare la natura . Senza 
dubbio però sono del tutto diverse dalla dea 
Furrilta, al culto della quale er no des ti na ti 
un jla111e11, e una festa annua (v. ~'!amen -
~'nrr inalia). cf. Rapp in Rosch r's Lexikon 
s. v . Furiae, Ftwrina . 

FORl\IA. - Nel sign ificato eli d isegno, 
pianta grafica specialmente di t rr itor ii d i co­
lonie e eli agri assegnati a coloni v. Sicul. F lac· 
cus, de conci. agr. p. 154, 19 . Hygin . de li­
mit. pag . 202, II. !.ex agr. liu. 7- 78. 8r. 
Lex Rubria c . 22 !in. 25 in Bruns, Fon­
tes p . 73· 85 . 98 . C . Vl 9 9; di acque­
dotti v. C. V ll l 2728 lin. 54 4440 li n. 3, 
rispetto ai quali ne i tempi po. terior i forma 
ha lo stesso significato che aqu,le dnctus (C . 
V I r 2.15. 1258 . IX 3308. X 4 6o. X l 5962. 
X l V 3649 111 !in. 14 . 3676 cf. , qua l p . 54r 
seg.) e di edificii v. C. V I 29706. 29845 segg. 

Spesso si d ice anche del d cumento (aes, 
fabula), in cu i si contiene un editto, una sen­
tenza, un regolamento, un testamento o si­
mile (C. III 411. V 6545. VI 266. 1770. r77r . 
VIII ros7o 3, 16; 4- 8. X 785:!. Cagnat, An· 
née èpgr. 1893 n. 126 etc) . 

FORICULARI"GlU ( vl'rtigal). - C. VI 

I0'6 cf. XV 79-P-43- 7976. v. Ansarium. I p. 
489 . l•'iscns l Jl p. 33. 

N eli 'editto di Diocleziano «de preti is re­
rum .,. la parola forma è usatA in u n doppio 
significato. Primamente nella rubrica : Defo1'· 
mis calicm·ibus (C . JII p. 8.~3) nel senso della 
nostra forma dei calzola i (cf. Dig. 9. 2, 5, 3): 
9, I: Formae calicares 1naxime (de1tm·ìos) cen­
twn; 9, 2: Fon1tae secrmdae 11lt11Sttrae (de1ta­
t·ios) oclaginta; 9· 3: Formae muliebres (de-
1larios) sexaginla; 9. 4: Fo '1/ta& infantiles 
(denarios) f1·iginta. Secondo nel senso d i 
q1lalità, classe, come a quel tempo la stessa 
parola si usava anche invece di 01·do relativa­
mente alle classi gerarchiche degli officiali 
pubblici (Cod. Theocl. 6, 30, 7 cf. 1\ lommsen, 
Oas Edict Oiocletians etc . p. so). Così rispetto 
alle pelli, p. e. Pellis Vabulo11ica p1·ùnae for­
mae (8, r), Formae secmuiae (8, 2) v . Pl'll is; 
rispet to al cuoio, p. e . Cot·ùtm bttbutum ùifec-

FORINAE. - Iscrizioni di Roma: C. 
VI 422: I(ovi) o(ptimo) m(aximo) H(eliopoli-
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tum (onnae P1'Ùnae (8, 6) v. Corium ; delle 
scarpe, p. e. Ca!igae primae .formae umlia­
?licae sibe rusticae e tc. ( 9, sa ) v. Caliga; per 
le va lig ie, p. e . Averta primae j'ormae iu ca­
l'l/Ca v. AIHta. Cf. ~·ormu l a. 

FOR;)liAE (Formia).- C. X 6o7r-6218. 
EE. 8, 630. - Città de l Lazio, nel territorio 
degli Alllunci, sulla via Appia, qnasi ad uguale 
distanza da Funcli e J\linturnae (Tab. P eu­
ting. l li n. An ton. p . ro8 . r, 1. 112. I2I, Ra­
venn. 4, 32. 33· 34; s . 2. Hierosolym. p. 610. 
6r r. cf. Strab. s. 3, 6 p. 7JJ. Cic. acl Q., fr. 
r, r, 6, 17. l\Iela 2, 4, 71. Ptol . J. r, s etc). 
Secondo la favola greca in origine sarebbe 
stata sede dei Laestrigone , popolo leggen­
dario, e d loro re Antiphates e Larnus, indi 
colonizzat· dai Laconii, da cui avrebbe preso 
il nome di fiormiae (Strab. l. c. Fest. ep. s. 
v. p. 83. l Iorat. cann. 3, r 7, 6. Si i. Jtal. 8 , 
531 seg. ic. ad Alt. 2, IJ, 2. Plin. nal. hbt. 
3, s, 59· erv. Aen. 7, 695 e tc. ). Fu un a delle 
città italiche, a cu i Roma dopo la grande 
guerra l .alirn del 416, concesse la cittadinan­
za 'r omana senza diritto politico, facendone uno 
dei manicipia sine suffragio . Secondo Livio 
(8, 14) ciò arebbe avvenuto già in quell'anno; 
secondo Velleio (r, 14, 4)nel 422. A questasua 
condizione accen nano anche a ltre fonti (Fest. p . 
127. Diony . r s. 7). l\ la nel s66 per effetto di 
una legge presentata alla plebe dal tribuna C. 
Valerius T a •po, acl essa, come anche a Fu nel i e 
acl Arpinur 1 furon concessi anche i d iritti 
politi ci, e d:1 allora venne inscritta nella tribù 
Aemili a (Liv . 38, 36), la quale è attP.stata 
pure, oltre Lhe da Cicerone (ad A tt. 2, q, 2), 
da parecchi,. iscrizioni (C . X r8oo . 6or6 . 6o8g . 
6ogB. 6f40. 6r63. XV 7913). Quantunque il 
Liber coloni·~rum (p. 23..J) attribnisca ai Trium­
viri la quali di colonia conferita a lla città, 
pure è m olt J più probabile che ciò sia avve­
nuto per opera di Adriano, sia perchè in una 
iscrizione loc\le (6079) essa è chi amata colo­
nia Aelia Hadria na Augusta .fi'ormwe, sia per­
chè Plinio non la pone tra le coloni e della 
Campania. Spesso è ricordata dagli scrittori, 
a mo' d 'esempio per essere stata devastata da 
Sex. Pompeius (Fior. 2, rS), per prodigi av­
venuti nel suo territor io (Liv. 32, r, IO. 29, 
3; 35, 21, 4, 40, 2, 4· Obseq. 14) e per le 
ville amene che vi possedevano C. Laelius 
(Cic. de re p. r, 39, 6 r), Cn. Pompeius (Cic. 
Philip. 13, s. II cf. ad Att. 7, 8, 4), Cice­
rone (acl Alt. 2, 14, 2) e altr i ancora (Cic. de 
cleor. nat. 3, 35, 86 ; ad A t t. 1 s. 3, s Tac. 
ann. 16, 10). - Facea parte del territorio 
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della città (Liv. 40, 2, r,) il po1·ttts Caiefae 
(Cic. de imp. Cn . Pomp. 12, 33· Vergil. Aen. 
6, 900. Origo gent. Rom. Io, 3) o anche P01'­
tus Grieta (Pl in . nat. hist. 3, 5, 59 · Fior. I, 

I I), donde presero nome il simts (Stra bo 5, 
3, 6 p . 233) e il promo11torinm (Dionys I, 53), 
e quantunque centro eli abitanti, pure non 
cos tituiva per sè un comune . 

J\!~gistratme. - E' uno dei pochi comuni 
d'Italia, in cui la magistratura suprema era 
'rappresentata da tre aedi/es . dei quali probabil­
mente dne funzionavano in luogo dei duovù·i 
iure dicundo, come in tutti gli altri comuni, 
e uno da vero edile; magistratura che esisteva 
già al tempo in cui Formiae era un semplice 
municipio senza d iritti politici, e che fu con ­
servata anche dopo che la legge Valeria le 
concesse la piena cittaciinanza. L'aedilis so­
lus o aedilis quinquennalis solus significa che 
nell' anno del censimento soltanto uno dei 
tre edil i avea la cmsoria potestas, esercitata 
senza il concorso dei due colleghi (cf. Aedilis 
I p. 25 r). Il clJIIIJilvirato assuntovi da Adriano 
e il Il vi1· quinqnennalis accennano a una tra­
sfonnazione av\'enuta dopo che quello impe­
ratore conferi alla città il diritto coloniario : 

Aedi/es (tres) 6 ros. 6ro8; aedi/es 18oo; ae­
dilis solns 6o 1 6; aedilis itenmt solus 6 r II; 
aedt'lis iterum 6107, aedilis lll 6ror; aedilis 
qninquennalis solus 6or 5· - II vir quinqttett­
ua!is 6094 cf. 6ogo (dnumviratus di Adriano). 
- Praetores 6 193 (in iscr. metrica). - Prae­
(ectns quinqttelmalis 6 roi (di Tiberio, di 
Nerone e Druso Cesari) . - btterrex 610r. -
Curator coloniae sosS. VI 8027 (senatorii), 
cura/or Fonnianornm 5654 (equite) . - Ot­
,.·ator aquarum 609-1. 

Cittadinanza e senato . - Colonia Aelia 
l-/adriana Aug ltSia Formùze 6079, colonia 
Formianorwn 5058. Vi 8027, colonia 6094. 
6ro6. 20. - Res jmblica Formiauornm 611 7. 
6rr8. - Fo1 miani omnium ordinum viri 6102. 
- Formiaui 3365 . sosS. 5654. 6077 . 6083. 
6o8..J. 6ro7 . 6117 . 6 rr 8; Fomzaw C. XV 7917. 
- Ordo et popoltts Forwimms 6o83. - Se-
1ta/Jts 6ros. 6ro8; decuriones 6072 . 6073 . 6094. 
6 roo. 

Sacerdozii. - Augur 6ors. 6o16. 6[Qr . 
6r r r. - Sare1·dos deae Cere~is 6ro3. 6rog 
(rnulier). - Sarerdos 11/atris de1111t 6074 (mu ­
lier), sace1'dos /llatris magnae ldaeae 6075 
(mulier).- /1/ag-ister Angustalis 6rr4; Attgu­
stalis 6104 . 6112. 6rr3. 6rrs. 6rr6. - llla­
gisterium Iovis oplimi maximi 6073. -

Di che specie sia stato il collegimn 607 I, 
è incerto, come è oscuro J'ordo regatimn 6094 . 
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Patroni. Q . Clodius ..... Hermogenianus 
6093 (senatorio). L. Varronius L. f. Pal(atina) 
Ca pito scriba aedilicius etc. 6094 . 

U n p1 ocurator Formis Fmzdi Caietae, li­
berta imperiale (C. Vl 8583), molto proba­
bilmente amministra va t.~nalche possedimento 

imperiale. 
U n classiario della flotta eli l\1iseno For­

mimms C. X 3365 ; un pretoriano C. VI 2379 b 

III !in. 3 '; un urbano ç. V l 2404 3 !in. 9· 
[C]alatia, Form[iis] leggesi sopra un'an­

fora (C. li 6254, 10). - P. Conzel(i) L. f. 
Aim(ilt"a) Potlioll~S Fomzau(i) galma ci ha 
in un pane d i piombo (C. XV 7917). 

Una iscrizione trovata di recente sulla via 
Tiburti na (NS. 1890 p. 36) é posta a un L. 
Plotius C. f. Poi( l ia) Sahinus, e finisce con 
queste parole : Sabùms praetor, magua 1·es! 
Formis pe1·ùt. li BOcheler ( Rendic. Ace. dei 
Lincei r!l90 p. 547) legge mag11a resformis, 
intendendo che Sabi no sia stato pratico delle 
fo rmalità della corte imperiale. 

l\10MMSEN, C. I Lat. X p. 6o2 cf. 984 1015. 

FORJ\1ULA. - Nel diritto pubblico spe­
cialmente formo/a vuoi dire catalogo, registro 
tanto di popoli e città, quanto di singole per­
sone in determinati rapporti con Roma. E 
come ad ognuno di questi registri corrispon­
deva una speci<1le condizione giuridico-politica 
e quindi d iritti e obblighi vicendevoli di quelle 
ci ttà e persone, così la parola anche in questo 
campo acquistò il sig nificato astratto di nor­
ma, regola, comune in q uello del diritto pri­
vato, come p. e . nella (oruwla te:. lamenti (C . 
Xli IIIS. 2365 etc.). 

Formo/a amicorum (populi Romani): S\'. 
de Asclepiade etc. l !in. 7 [ Uteique Q. Luta­
t ills, Jlf.] Aemilius co(n)s(ules) a(!ter) a(mbove), 
s(ei) e( is) v(idereitll ), eos ht ameit'orum fornm­
lam referundus curareut ( Bruns, Fontes p. 
r6t). cf. Se . de Stratonicea in Bui!. de corr. 
beli. 9 p. 448 segg . Se . de Astypalaea CIG. 
2495· Polyb. r8, 2, 4; 2 1, 30, 4, Liv. 26, 24, 
6; 32, 33 , 7; 38 , 9, ro; 39, 26, 2; 44, 16, 7, 
Cf. Amiens l p . 446 segg . 

Fonmtla togatormll, socionmz: l.ex agr. 
li11. 21 cf. so : quei in eo agro loc[o civis] Ro­
mamts socimnve uo/llinisve Latini, quibus ex 
fonnula tof(alorum [11lilites in ten·a l tali a in­
pemre solelll etc . (Bruns, Fontes p. 76). Cf. 
Liv. 22, 57, ro; 27, ro, 3; 29, 15, 12; 43, 6, 
ro . Cf. ~'aedus. 

Formula provinciae (Veli. 2, 38 cf. Pl in. 

nat. hist. 3, 4 · 7). 
Fonmtla imperii, inris ac dici01ds (Liv. 

F OR 

26, 24, 6; 32, 33, 7; 33, 38, r; 38, 9, ro ; 39· 
26, 2 e tc.). 

Formula ce1tsus per lex censui censendo 
dieta : Lex lui. m un. !in. 142 : ce1sum ag[ito], 
eormnque uomina p1·ae1tomina patres aut pa-
tronos .. .. ... et rationem peetmiae ex fon mela 
census .... .. accipito (B runs, Fon es Cf. Li v. 

4. 8, 4 ; 79, 15 . 

FORNIX. - Nelle iscrizioni ricorre spesse 

volte, specialmente trattandosi di archi d i ac­
quedotti (cf. P ii n. n a t. hist. 3 r, 41 ), come p. e. : 

portas fomic(em) aedi/icand(a etc. (C. 11 

1087), 
fornices cola ante aedem ex peqmtia e tc. 

(C. Il 3421 cf. Plin . nat. hist . 36, 52, 173), 
aquam in opidum adq(ue) arduom pedes 

CCCXL, fornicesq(ne) soledas jecit (C . X 

s8o7), 
fundame1tta, (onzices (acienda etc. (C . X 

s84o), 
[!or]1tices de peqn(nia) publiCl (C. X 6 rr1), 
[11wce]riam, font ices etc . (C. X l 4829) , 
11W1'ttm ab fornice ad circmu et fondcem 

cisteruamq(ue) de s(matus) s(entmtia) facùm­
dnm etc. (C. XI 5390) , 

fornice(m) et parietes caemeuticios e;t: pagi 
deC1(eto) faciuudum etc. (NS . 188 p. 644=EE. 

8, l 29). 
Sul (ornix Fabimws in Roma v. At•cus I 

p . 649· 

FORS. - v. ~'ortuna. 

FORTENSIUlU (uumerus).- v. Dahuatae. 

FORTIS (Legio). - v. Le .. io Il Tt•aiana. 

FORS-FORTUNA. - È la pe rsonifica-
zione del puro caso. l\1olto d rado trovasi 
denominata semplicemente Fors, e nel culto 
è quasi costantemente venerata sotto il titolo 
d i Fors-Forttma . Il Marquardt (Staatsverw . 
II I. 578 cfr. \\'issowa, Religion p. 207) opina 
che nel tempo più antico fos ·e considerata 
co me u na d ivinità campestre , protettrice del 
lavoro agricolo: solo più tardi passò a perso­
n ificare la d ivinità dtl cieco C<tSO. (Cic. De. 
Leg. 11 28) . 

La fondazione del suo culto, è attribuita 
dall a tradizione a Servio T ullio in origine sta 
in intimi rapporti colla !llater [atuta. Il certo 
è che presso la via Portuense , o secondo vuole 
l' H enzen sulla via Campana (Scavi nel Bosco 
dei Fratelli Arvali p. 101) al p rimo e al sesto 
miglio, esistevano fi n da tempi remoti due 
santuari della Fo1's-Forttma, la cui fes ta ca­
deva il 24 g iugno. (C. I p . 323 = IX. 4192; 
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I p. 310 = VI. 2296, I p . 30t = IX. 421; 
I p. 344; l p. 358 = VI p. 2305-2306). 

Un tempio a lla f'o1•s-For!tma dedicò Ti­
berio nell'anno 17 eli C., nei g iardini di Ce-. 
sare, tempio di cui si crede ilver trovato 1 

resti (BI. 1859 p. 18. AL 32-r86o p, 415 sg.) . 
Da un tempio della dea, pigliava nome ii 

vic11s Fo1·tis Forttmae nella reg. X l V. v. C. 
Vl 9~93 · Le dedicazioni sono scarse ed a r­
caiche . C. v. 8219. C. VI, r67. 168. r69. (cfr. 
VI 4, 2. ~·J707) 170 . 

Una moneta dell'imperatore Ga lerio Mas­
snmano purta l' iscrizione Forti- Fo1·1tmae 
(COHEN, l\ ed . lmp. 64). Il ll!arquadt come s'è 
detto, ne f,t una divinità campestre, in orig in e; 
il Peter l ' identifica colla Nemesi. Cfr. Diz. I 
p. 178 e RosCHER, l.exikon 12 p. 1499 sg. 

FORTUNA. Sulla deriv::tzione del nome, 
come Fo1•s, da/erre v. CuR"nus, Griec h, Etym 
p . 300 sg. CoRRSEN, Formenlhre p, 194 sg. 

1) Il cullo iu g·enerale . 

È la per onificazione del caso, nra !acido­
ve Fors :1gnificava il caso in certo che av­
viene per tecessità di destino, Fortuna era 
divinità considemta come la sorgente degli 
eventi prosperi o infausti ig noti agli uomini 
sebbene noti agli dei, e quindi come la di­
vinità dell'htaspettato e dell'impreveduto. -
l i culto, ne fu certo a Roma antichissimo, e s i 
diffuse poi rapidamente in tutte le parti del­
l' Impero siccome o r ora si dirà. Sembra certo 
che i Romani lo abbi::tno derivato dai loro 
vicini latini {\V issowa o. c. p. 208). - Fu 
adorata sotto un'infinità {l'aspetti e in voca ta 
JJropizia in pressoché tutti gl i atti e le cir­
costanze d· Ila vita. - Talvolta famiglie o 
iudividui, w neravano una propria fortuna (v. 
Predicati) . - Particolarmente apprezzata e 

celebrata q 111le divinità degli or;;coli, ebbe 
tempio e culto notiss imi a Preneste. (cfr. DEs­

SAU C. Xl V p. 295. Suar sius : « De Fortuna 
Praenestina » ). 

Non poca fama godevano pure i responsi 
delle « Fortunae A1tiiates » e le sortes pata­
vinae » (cfr. per quest'ultime C. l p. 267. -
È naturale < he fosse in modo speciale ch ia­
ma ta a protettrice della prospera salute, e 
infatti Illnll erosissime iscrizio ni la mostrano 
costan teme nte congiunta con luoghi di bagni. 

()() Pred1caN: 

Adùdrix C. III 5314? \'I 178 BI. 6o. 23? 
Aetema C. Ili 8169; O. 1741. 
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Altna. RE. 188r p. 193 (?) 
Antiates (Forltmae) C. X 6555. O. 1738. 

1739. 
A1·etatensis C. X II 656. 

Augusta C. II r3; :278; 1934; III 7; 853; 
854; 1006; rooi; 1oo8; roq; 1291; 1300? 1404; 
4564; 47i8; 53 l 4; 10398; II II o; rr944; V 17 58; 
1810 , r867 . VI 43 · 58? 18r. 368o. VII 433 · 
748; 749; 983 V Il I 1574; 2593; 2594; 148ro; 
r8892; lX 6348; X 8?o; 824; 825; 826; 828; XI 
47iO; 6ro9 . XIII 541; 1539; XIV 204o; 3581 (?) 
RA . 1901 n. 191 AC. 1884 P- 2r3 = EE. 7. 
381 . BL.\DE, G<~scogne n. 5· BJ. 2. 97. BRh . 1049 
EE . ?. 9il ; 4· ' 34; 5· 547; 7- 270; 713 ; 75 r. G. 
78. 7; O. 1741; SB. Ak. r887 p. 197. Cohen. 
~led. Imp. Adrien 236 sg. Antonine 596 Supl 
67; Domitien 324 sg. Domitille 3; Galba 33 
sg . Titus 38. 39 · 6o. \'espasien 88. 92 Suppl. I9. 

Balnearis. C. II 2701. 2763. AJ. 39. p. 
363? \VZ. r886 K.BI. r67. 

Barbata. La sola iscrizione che porta que­
sto predicato, è senza dubbio ligoriana O. 1742 . 
cfr. August. c. d. IV. I r; VI. I; Tertull. ad 
nat Il. r 1. 

Beata. B H. 1887 p. 455· 
Bona. C. l![ r6o9; 4355; VI 183; 184; 

ro18. Xll 993 ?. O. 1743. Cohen: Med. Imp. 
Valerien père 24 Gallien 72 sg. 

B1·evis (Plut. Q . R . 74). 
Cancesù, C. VI. o Ca11tcesis cfr. VI. 4, 2, 

30709 185 
Casualis. EE. 2, sSo. 
Cite1•ioris. C. I2 p . 235 ep. 315. 
Caelestis. C. VIII 6943 O. 1894. 
Cotmda O. 1733. Ma sembra evidente non 

trattarsi d'un ep iteto . 

Conservab·i.-r C. Il I 1938; 4149; 4558; VI 
r88 (florreorum) 236 (lw rreonmt Galbianormn) 
VII 2rr. 95~ BJ. 75. 207; EE. 2. 649; 7· 
1or5; O. 1745 RE. 188r p. 193 (?) 

Crassiana C. VI. 186. (d'una famiglia). 
Dea. C. III 11944; VII 96; 233; 234; 273; 

558; 8os; 954; 955? XII 4I83; XIII 1732; 
XIV 2568; 2888. AJ 33 p. 345 BJ 44. 7:!; 
58. 221; BRh 96; 383 ; 879; 1495; EE. 5. 20; 
7. 1015; G 73· 6; RA 1876 p. 143. SB. r887 
p. 197; \VZ 1886 K. BI. n. 167; 1897 K. BI. 
n. r6; n. 70; 

Diva C. li 3026. 

Domestica C. III 1009; 1939; 4398; XI. 
373o; XIV. 6. 

Dubia v. Vicus. (C. VI 975). 
Dux C. IX 2194; Henzen, Arvali p. r22a) 

105; C. VI p. 156. Cohen. 1\Ied. Imp. Mare 
Auréle 78 Commode 354· 

Ephesia. Cohen. Suppl. Adrien 9 Tav. 3· 
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rgo 

hqttestris G. 75· 4 = O 1746. General­
mente ritenuta falsa. 

Felix. Oltre le monete abbiamo un'iscri­
zione scoperta nelle Terme Diocleziane: Btii. 
1SSo p. 132. Cohen: Commode r. 53 sg . 35r. 
353; 519-52I. Iulia Domna 29 sg. 149 Suppl. 

10. lulia Paola 7 · 
Fitia Iovis C. XlV. 2863. 

per avere avuto figliuoli. v. Iordan, Symbolae 
acl historia rn religionum Italicarum alterae (Re­
gimont 1S!:l5 ) p. 3-19. Dessau, Hermes XIX 453 
sg.). 2S64; 2S65; 2S66; 2867 (ara ; 2S68; 2S6g; 
2S7o; 2872; 2872 a; 2874; 2S76; 2S7S; 2SSo; 
2S8r; 2S82; 2SS4; 28S6; 2S87; 2888; 3003; 3015; 
409 1, 78: v. EE . r. p. 41 e C. VI 2295; BM 

1873 p. 204. 
Privata ( Plut. De Fort. Rom. IO). 
Publica. C. I• p. 235; p. 3 r s; p. 319; C. 

p. 391; p. 394; III 1010; IX. 543 X. I558; 

XIV. 2854. 

Flavia. C. VI. rS7 . (d'una famiglia). 
Folianensis C. IX 2123. 
Invictrix BR h s S7. 
Iuvenia1la C. VI. rSg. (d'una famiglia). 
JJ!agtm C. Ill rorS; NS. 1878 p. 254. 
JJ/ala (Aveva un altare sul Palatino ; Cic. 

de nat. Deor. III. 63; de leg. li. 2S. PuN. 

n. h. II. r6) . 
JJ/mmnosa v. Vicus. 
JJ!anens (cfr. Slabitis). Cohe n. 1\Ied. Imp. 

Commode 58 sg . 522 sg. 
JJfelior C . XI 4216; 4391; 4770; XIV 2S73. 
JJfemm' C. V I. r go. 
JJfnliebris EE. r, 234 sg. Cohen, Faustine 

jeune 3S . L'ingresso al santuario posto al 4• 
mig lio sulla via Latina , e il permesso di toc­
care la statua della dea e ra concesso soltanto 
alle donne 1miviriae nel loro primo e unico 
matrimonio. (Dian . Hai. ant. VIII s6. 4 FEST. 
p . 242. Sery. Aen. IV 19 TERT. De monog. 17). 

Nemausensis C. Xli 656? 
Nemesis C. III 10831. 
Obsequens C. I r 153 = X 6509; V 5246; 

5247; VI rgi; 6509 Cohen, Antonin I47-15o; 
59S; 6o2; Suppl. r6-r8 v . Vicus. 

Op1jera C. XlV 3539· 
Panthea c. x 58oo; Bl\1 rS82 p. ISO v. 

anche C. X 1557. 
Pientiana EE. 4· 727; 
Praenestina C. Il l r.pr; XIV 2852. O. 1756. 

A Preneste peraltro la Fortuna era venerata 
sotto il titolo di Primigenia, ed era molto fa­
mosa. v. il Culto in Geuerale, sotto Primi­
genia e il Cttlto in Italia. 

p;·aesens C. VI r81; OH 73S3. Un tale 
chiama Fortuna Praesens la moglie defunta. 

Praetoria C. XIV 3540. 
Primigenia C I• p. 319. C. I p. 394; P· 

410; l 129; I 130 =XIV 2878; I 132 = XIV 
2879; 1133 =XIV 2S5 5; VI 192; 193; 194 (il 
n . 195 è stato posto qui per errore; appar­
tiene a Preneste v. XIV 2871) 368r; IX 42r; 
XI I; XIV 2S4g; 2851; 2S53; 2854; 2856; 
2857; 2858; 2S59; 286o; 2S6r; 2S62; 2S63; 
(Fortuna Diovo filea pri111ocenia consid<"rata 
come figlia di Giove forse per influenza d'idee 
straniere (Wissowa o. c. p. 209); la dedica­
zione è fatta da una donna 11ationu cratia cioè 

Redu:r:. v. sotto 2) Il Culto a Ro111a. C. 
I p . 310; p. 325; p. 404; II 2773; III 733; 
789; 790; 1011; r422; rgo6; 3158a; 3421; 593S; 
rorog? 10436 ; V 5009; VI rg6; 197; 2074; 
8705; I025r; VII r64; 370; 9S4; 106~; VIII 
!624; 2344; 4436; 4S7~; 52S9 ?; 5522; 6303; 
6944; 7S93; 14447; 18216; IX 4192; '1952; 5 177; 
XI 3Sro; 16667; XII 163; X I II r672; r673; 
XlV 2903? AC 1882 p. 369 . Al1111 er et Dis­
sarcl, lnscriptio ns dc Lyon = AD I. p. r2S; Il 
p . So. AJ 39 p . 376. A~l 1SS8 p. 120 BJ . 
9· 129; 25. 197 BRh 975; 1076. CAGNAT 

Année 1S94 n. 64; 1S97 n . 1" 9; RA. rgoi 
n . 191 EE. 5· 6r2; 5· 75r. G. so. 8 ; 7S. 2; 
3; Henzen, Arvali p. S6 e p. 124 l\Ion. An ­
cyr. Cap . XI e XXI l\10e XIV. p. 66 O . 
1776; 40S3; 4247; RE. l n. 42 \VZ. r8S6 K . 
BI. n. 167. Còhen: Octave-Auguste 35; g6; 101; 
379 v. anche 1\led. Cons. Tav . 36. Vespasien 
2S sg. 44 sg. 265; 2S3; Suppl. p. 55 e n. t8; 
65 sg. Titus 179 sg. Traien go sg.; 343 sg . 
Suppl. 36; Adrien 24 1 sg . ; 512 sg. S89 sg. 
Suppl. 31 sg.; 97-102; \larc At11èle 79 sg. 
4S4 sg.; Lncius Verns 19 sg. Commode 53 
sg.; 355; 524 sg. Suppl. 3· 2 ; Septime Se­
vère S6 sg.; 513 sg. Suppl. 6 sg.; Caracalla 

57 sg.; 403 sg. 
Reg·iua C. !Il 4399· BJ 7. 73; G. 78. 7, 8; 
Respiciens C. VI. rSr; 975; IX 517S; Xl 

347; S17; 6307 BRh r583. v. Vicus. 
Restitutri:t::. NS rSSS p. 391 = C. VI. 41 

2, 30876. 
Saltdaris C. Ill 33 15; VI 184; 201; 202; 

BJ 29. 100; 6o. 23; WZ. 1S97 K. Rl. n. 16; 
v. Vicus. BRh . sr6 (Fortunae salutares). 

Sancta C. lll 11903? VI 203. 2997 . VII 
423; 954; 955; X 5384; XI 2927. XIV 6; 
2568, 2Sso; BRh. 2026 \VZ. I886 re Bl. n. 

167. 
Sermlrix C. V li 296 . 
Stabitis C. III 5r56 .a 
Supera C. III 1oq. BRh 1033 OH. 5792; 
Torquatimta. C . Vl 204. (d'una fam iglia). 
Titllia~~a C. VI S7o6 . (d 'una fam iglia). 
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Tttfat·i:t: (huius loci) C. XII 4183. 
Tntel~. C. VI I 78. 

Viclrn. C. \'III 5290; BJ 44- 72; O. 1739 . 
Vùgo (NoN. p. 189 cf. Plut. De F . R. 

10 e Q. ' . 74 ) o virginalis (A rnobio li. 67). 
Viritù C. I• p. 3 14 . Il r• apri le era invo­

cata e pregata dalle donne di mediocre con­
dizione, in parte nei bagni degli uon1ini. Evi­
dentemen e d unque, co me da un lato proteg­
geva il p1 dore (v . F. i\Juliebris) cl:~ ll 'altro e ra 
veuerata ome propiziatrice della fecondità . 
Sotto questo as petto appare in istretta rela­
zione co n Venere, e colle Veneralia coi ncide 
la sua fe~ a. 

Virunil'nsis (o Virunensis, o Venu:iensis) 
C. V. 77v-

Viscata ( Plut. De Fort. Rom. ro) . 
S'è g iù notato co me q uesta divinità fosse 

divenuta a protettrice degli uomini e de i 
luoghi, de.le i ~ tituzioni e delle cose: è quindi 
naturale che talvolta non ci appaia o rnata 
d'uno speri le ca ratteristico a ttributo, ma s ia 
indicata come la tutrice d'una determinata 
persona o d'un de terminato oggetto. Perciò 
incontrian1J: Forftma Angusti o Augnslontm. 
c. rrr r 421; VI 1So; VIII 1624; 23<14; 4436; 
4874; 630 ; 6944; 18216. A D. Il p. So EE. 
5- 62 . 

F. Balnei Verntani C. VI 182. cfr. VI 4, 
2, 30708 

F. Claudiae Iuslae C. V l 3679 
F . Colhrrii Fabnmt C. VI 3678 . 
F. Domus AngtHtae C. VI 196; 197; G 

78 . 3-
F. Donws Fnrianae C. III 8 169 . 
F . Fior ·eormn C. VI 188. 
F . l-Iorreonnun Galbianorum C. VI 236 . 
F. Huiu:; diei (l'asti Pinciani) C. I p. 298 . 
F . Fùw.r taci C. III 10399 ; \'I 177; 2r6; 

XH 4 183; .!Oe. X IV p . 6o: 
F . lmperii C. XI 3075. 
F. Legi,>nis C. III 10992. 
F . !J fttuiàpii C. IX. 2586. 
F . Populi Romani C. I• p. 3 19 C. V II 

702. Cohen: 1ed. Cons : Tav . VII Arria r. 
Tav . 38 Skioia; i\1ed. Imp: Gaiba 255 : Nerva 
3 1-34;97sg . 

b) D ivini;,} con te quali appare associata. 

Non è il caso d i accennare a i Fasti, in 
cui è neces.-~rlamenle nominata co n a ltre d i­
vinità. In n1 merose iscrizioni ded icatorie, rife­
rentesi ag li Eq uites singul<~res, la Fortuna, è 
quasi cos tai temente congiunta co n Iuppiter 
O. III., !uno, i\1inerva Hercu!es, Felicitas, 
Salus Publica, Fatum Genius etc: v. AI. r88s 
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p. 239 sg. e anche NS. 1885 p . 526 e r886 
p . so. 

Non teniamo conto d i d i1•inità indigene, 
identificazione della Fortuna, per es: la ger­
manica Rosmert<~, sebbene unite con divinità 
romane p. es: i\Iercurio. 

Aesculapius C. VII 164. 
Aesculapius. Hygia BJ 29, 100 = BRII 5 r6. 
Apollo, Ae~culapius, Silius BR h 174 7. 
Apollo, I uppiter A rcanus C. X IV 2852; 16. 
Apollo, T utela G . 77- r. 
Apollo, V ictoria C . V l 283 r. 
Augustus (d ivus) C. IX 4r92. 
D iana C. lX. 5740? 
Diana, P ropitia C. X I. 347-
Diana, Victori<1 C. V 7493-
Eventus (bonus) C. V li 97. 
Fe!icit<~s. C. X lV 2568. 
Feronia. O . 1756. 
Genius BJ rs . 87. 
Ge nius Can<~bensium C. III. 1008 . 
Genius Coloniae EE . s. 20. 
Genius Familiae C. X 6302 . 
Genius Loci C. III 10 r8; 4289; 4558 . 
Genius Loci; Fa tum bonum O . 1776. 
Genius Loci, Ro ma Ae terna; Fatum bonum 

C. VI! 3 70 A] ( t) 39 p. 376. 

Ge nius, Tu tela C. VI 2 r6. cfr. VI 4, 2, 
30718 

Hygia, Aesc ulapius C. VI II 8782; 
Ialona (d ivinità gallica) C. X II 3057, 308 r. 
Isis Aug. XIII 1738. 
Iuno C. VI 356 cfr. BRh: 687 (Iunonibus 

e t Maternis Fratribtrs Invictricis Fortunae Fi ­
lius). 

! uno, Bona Dea EE. II. 649. 
Iuno, l\ linen-a, Sol, Lu na, 1\fercurius, Ge­

nius lavis, Genius l\ lartis e molte altre divi­
nità C. Il. 2407 . 

Iuppiter O . l\ L C. III r3oo; 3158" XI 4770. 
XIII 541; Bladè, Gascogne n. 5 O. 4083. 

Iuppiter Depulsor, :\Iens Bona RE. I n . 42. 
Iuppiter puer C. Xl V 2868 . 
Iuppiter, Ge niu s Loci BRh 451; 1574. 
Iuppiter, Hercules: Henzen, A rvales p . 124. 
Iuppiier, Minervil, Hercules C. IX. 4674. 
Iuppiter, I uno, i\lars: Hen::en, A rvali p. 86. 
Iuppiter, Iuno, l\ lars, Diana, V ictoria, Ve-

sta, Neptumus C. V I. 2074. 
Iuppiter, Iuno, 1\ linerva BRh. 993 -
luppiter, Sarapis, Genius Loci BRh rs4r. 
l uppiter, Sarap is, Is is, Eventus bonus, Fe-

licitas, Lar· \'ialis, Genius Loci O . 1894 . 

(l) Archeological. l ournal 
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luppiter, Silvanus, Satumus, Victoria C. 

VIII 9195. 
Iuppiter , Sol, Apollo, Luna, Fortuna, l\Iars, 

V ictoria, Pax: O 1270 = J ANNSEN: llfus. Lugd. 
p. 86. 

Iuppiter, Vesta, Lares Penates.? 
Juppiter e alcune divinità britanniche AJ 

41 p. 185 . 
Lar vialis, Roma Aeterna C. III 1422. 
Liber l\ lercurius RA. r9oo n. 157. 
Mars, !11inerva, \'i ctoria, Diana EE. 7. 755· 
l\Iars, Victoria C. !Il. 10436 . l\10e XlV. 

p. 66. Wz. 1900 Kl. BI. 230. 
!11ercurius C . II 2103; G. so . 8; O . 1416. 

BRh. 70 . 
l\1ercurius, Hercules, Suno BRh. 720. 
1\lercurius, Silvanus C. 11!. 10975· 
l\1ercuri us, Iuppiter, I uno (regin a) Sol Luna, 

Apollo, Diana, Ops, Isis, Pietas Fata divina 
NS. 1890 p. 388. 

l\1ìnerva C. VI 257. C. XIV 2867. 
1\ linerva, Gen ius Loci BRh 975 · 
l\1inerva, Victor ia, Diana AC. 1~82 p. 365. 
Ops d ivina G . 26. 4. 
Pietas C. XIV 2856. 
Roma ae terna G. 78. 2. 
Saturnus coelestis, Mercurius C. VIII 2226. 
Spes, Fides C. X 3775· 
Spes, Venus . Memoria C. VI 15594. 
Tutela C. VI 177; 178. (Loci) BJ 6o. 23 

BRh 4628 . 
Venus. G. 58. 9· Venus Genetrix C. XlV. 

2903 . 
Victoria C . X lV. 4002. 
Victo ria, Felicitas, Vesta, Apollo, l\[ercu-

rius NS. 1889 p. 147. 
V ictoria, Vesta, Iuppiter, Apollo , l\lercu-

r ius C. XI 4346. 

c) Dedica::ioni. 

Sempre tenend o presente l'estensione che 
nel mondo romano, acquistò il culto di questa 
divinità, è fac ile indovinare come l'enorme 
quautità d' isc rizioni dedicatorie alla Fortuna 
siano motivate da svariatissime cause. Per 
non ripeterei , tralasciamo di fare qui lo spo­
glio di quelle votate " Pro salute ., " Pro se 
et suis ,. e tc. , !imitandoci a segnal.1re le nu­
merose dedicazioni alla Fortuna Augusta, o 
Redux, " Pro salute et Redi t1t , , " Pro Sa­
htte et Reditu et Victoria ,. dell'uno o del­
l'altro imperatore (cfr. sotto Predicati F. Au­
gusta e F . Redux), 

I dedicanti talora rendono grazie alla dea 
per ogni più teuue prospero successo: per un 
impiego, un sacerdozio, per figliuoli dati alla 
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luce, o per qualche on01·e o com 11odità r icee 
vuti da alcuno, tanto da potersi considerar­
perduto in molti casi il concett origi nario· 
della divinità trasformata in una personifica­
zione d'un singolo evento fe lice. C. II 13; (ob 
honorem IIllll vir. sui ) 1278 ; 1934; V I 3678 
(Quod meritis meis auctorita(te) Magistrat­
( o rum) Decret( o) Honorat( o rum) et Decurio­
nu m Commodis O up(licatis)). V III 2344 ; 2593; 
4836; 4874; 6944; 7983. X l 4347 (Ob Muni­
ficentiam Curiati Cosani ). - \VZ . 1887 p. 72 
sg . K. BI. 11. 136 (Ob honorem) - EE. 7· 
381 (ob honorem F laminat(i) Perpet(ui) -
C. Vlll 2344; 4874 (ob honorem Aed(ilitatis). 
C. XIII 1673 (Habita et S uscep a Provincia) 
C. XIV 2863 (nationu cratia). 

R. A 190r n. 191 (ob honorem d uumvi­
ra tus). 

Notevoli le form ule " l\1oni u ei us ,. Ex 
visu ,. C V II 748 , le quali ace nnano a ora­
coli o a sogni. (c fr. Dizionario. Apollo p. 517). 
Un' iscrizione del periodo repubblicano sco­
perta a Tuscolo nel 1842 C. I. 64. (i\ L F ou­
rios C. F . Trib nnos [milita]re D Praidad For­
tune Dedet), ricorda le dedicazioni che si so­
levano fare con par te del bottino di g uerra. 
Cfr. O. 1756 Liv1o 23, 11; 28, 45; i\ IOMMSEN 

C. l p. 149 e Dizionario, "Apollo,. p. 517. 
La proprietà d iretta della divinità sull'og­

getto consacrato, ciò che ri~ponde alla forma 
origin aria di dedicazione, è espressa in C. lX. 
258 (v . anche Bi\1. 1884 p. 55) e in BJ 36, 
159 ; La pri ma iscrizione è su d'un vaso d i 
creta e si legge Fortttnai Poco/o; la seconda 
su d 'una lampada, accanto ad analoga rappre­
sentazione figurata e si legge Foritmae Navi­
gùmt dove è da pensare molto probabilmente 
alla Fortuna virile. 

U(Jici sace1'dozi e collegi in relazione 
colla dea. 

Fortunarum aedituus C. I p 327 =X 6638 
(Fasti Antiates) v. Aedituus. 

Fortunae templi aeuitui C. V 5598. 
Fortun ae Reclucis aed ituus C. V l 8705. 
Fortun;~e Tullianae aedituu~ C. V I 8706 . 

e) Un coll egio della Fort na è ricordato 
in C. VI 10251 (cfr. Bl\1 r88o p. Il) «Colle­
gio Salutari Fortunae Redttcis Hermes Cosmi 
Vi/ici Vic11rins D . D . e probabilmente in C. 
IX 5177. L'iscrizione funebre C. X . 174 fu 
posta in memoria d' un consocio dai c Soda/es 
F'01'tuneses , . 

f) Fortunae Fanum C. V 308; BJ 25, 92 
= BRh 20 17 v. Fanum. 



"··~TI:LO~I.l, STuDlf E RICERCHE di Gn:sEPPE SoRor:-:I Spoleto, Premiata 
Tipogralia dell' Umb1'ia, TSg4. 

11 av. Giuseppe Sordini, R." Ispettore per l'Arte antica a Firenze, ha esposte, in questo 
libro, che viene ora alla luce, !l; resultanzc delle ricerche da lui eseguite sul poggio Castiglio­
ne, pres o :l fassa l\1arittima, nt::llo scor. o anno, per ordine del GoYerno italiano, allo scopo di 
determinare il sito in cui sorse l"elufo1lia, la famosa cittit etrusca, di cui innumerevoli scrittori 
si occupat· no. :\folto opportunamente, l'Autore ha, poi, colta questa occasione per riassume~~e 
tutta la difficile questione Yctuloniese, tanto dibattuta nt:l campo storico e archeologico riu­
scendo a darne a i lettori un 'idea esatta e completa. 

li li bro è scritto con g rande chi arezza di forma, con rara serenità di spirito e acutezza di 
ossen·azi ue: è ricch issimo di note e di documenti, in gran parte inediti, che dànno, a tutta 
la questione, nuovo lume di fatti e di ragioni. 

E, in ornma, un lavoro pienamente riuscito, che merita , d:l\"vero, di fermare l'attenzione 
delle persone colte. 

R. 

ALTRE I'UBBLIC.\ZIOi\'1 DEL ì\lEDESDrD EDITORE 

li .\RHITRATU PL'HBLII'H 1:'1 IO~l.. \Zlll:'\1<.: Ctll, I'IU\':\TII PHESS il l IWJL\XI -Studio di epi­
grafia giuridica di Ettore ))e Hugg i ~ru. in 8" di pag. \'111, 395· L. lii ,OO. 

STUDI (UUIUOICI ~; STURI(' l per 1' \'Ili centenario dd la llni,·ersitit di Rologna. 
Contiene importanti lavori dei principali professori di diritto romano nelle università italiane. 

ln-8 grande di pa~. \'lll-317 L. 7,-

~(l))nJSEN n:OUOIW - Le l'rodncie Romane da Cesare a Diocleziano, traduzione dal te­
desco di EUore Dr Huggiero. Parte I in-S grande di pag-. 370. Parte Il in-8 grande d i pag. 300 
e Io carte geografiche dd Ki epert - Pn.:uo complessivo L q. 

BULLETTINO DELL'ISTITUTO DI DIRITTO ROl\IANO pubbli­
cato per cura del segretari<> perpetuo YITTOIUO SCL\LO.JA professore di di­
ritto rom no nella R. Unin~rsità di Roma. L. P .\SQUALUCCI, EDTTQRE. 

Pubblica g-li atti dell' Istituto, nonchè studii e ncPrche di diritto romano. 
Esce a liberi intervalli in fascicoli di 3 o + fogli eli stampa, alla fine di ogni 
anno un olt~me di 320 pagine. 

Prezzo di abbonamenti.., per un anno Li1·e 15. 
Riduzioni ùi prPzzo a!:!·li abbonati che richiedono la raccolta completa, 

(1888-9-l, ol. I-\'11 ). 

S LLOGl~ EPIGRAPHICA OHBIS RO)IANI 
CURA ET STUDIO 

HEUTOHIS DE UUGGIEltO 
EDITA. 

Questa Sylloge ha JIH iscopo di racrogliere in pochi volumi, a tenue 
prezzo e di piccola mol(', tJUanto di ess('nzialmentll r•·oticuo contiene il ma­
teriale e1•i rafico sia g•·eco sia latino. del mondo •·omano tiuorn noto, ed ac­
compagnato di tutti quei sussidi che ne rendano accessibile la. lettura a 
maggior numero di st1111io. i. 

1 L' op ra sarà divisa in -l ,-olumi, ciascuno dei quali conterrà copiosi indici 
storici, sist matici e dichiarati\'i della parte an tiquaria, r el igiosa, ecc. 

La pubblicazione è fatta in fascicoli di 32 pag. ciascuno ùel prezzo netto 
di lire 1, 7 5 per chi sottoscri \'e ad un volume, e di L. 1,50 a chi sottoscrive 
per due volumi almeno (non comprese le spese postali per l'estero). 

Le diehiaraz!oni di abbonamento debbono inviar.~ i ('Sclusivameute a 
L. PA~QL'ALUUCI - editore, - RO:tl..\. 



GIUDIZI 

SUL OIZIONARIO EPIGRAFICO 01 ANTICHITÀ ROMANE 
Dl ETTORE DE RUGGIERO 

J<.DITUI{E L. l' \SQUALUCCI - IW~IA 

Si pubblica a f ascicoli di 32 pag. (J,. l,i>O). Co11tpiuto il I. z•ol ., ora si stampa.·o contem­

po?·aneameute il II e il III. 
« Jl titolo ne spiega ahhastanza il contenuto e lo scopo . T utti gli elementi forniti dalle anti­

che lapidi, che hanno attinenza pitt o meno dire tta con le istituzioni pubbliche e pri,·ate dei 
Romani, e con le svariate e molteplici nunifestazioni della ,· ita antica, sono raccol i ordinata­
mente nel J)i;:;ionario e dichiarati con dottrina e sana cri tica. <]nindi la mitolog-ia cui sn·> sacer­
dozio, le sue istitnzioni e i suoi riti; l'ordinamento politico di l{oma, dell'Italia, ddle provincie 
e dei municipii; l'amministr tzione tinanzi.tria, giudiziaria e m litare coi suoi rami speciali riguar­
danti le miniere, la zecca , le poste. k \ie, k fnunen tazioni,le alimentaziuni, le opere pnbhlich:: ecc.; 
gli uflid della corte, eh:! pat imonio, dd!,, cannJicrin , del consiglio di Stato, delle bibl ioteche ecc. 
dell'Imperatore; le fon ti dd d iritto privato, come leggi, senatoconstdti, editti e costituzioni del 
principe, e parecchi de' suoi i,.;tituti; gli ordini socia li e le corporazioni d'ogni ge1 ere; !t: pro­
fessioni, le a rti, i mestieri ,arii; i giunchi pubblici, le feste:· popolari, molti usi e oggl'tti della 'ila 

· comune: - ecco il ,·asl o c:unpo, dove l'A. ha raccnllo la maggior parte delle parole. E cl a più 
ampio corredo di notizie, ,i si aggiungono le opportune al legazioni delle funti ~lurichè, giu ridiche 
e letterarie, e la bibliograti.~ dq:-li scrittori che hanno particulannentc trattato dei sin!',oli articoli». 

G. (;,u t 1 nd Periodu.:o " .\tudi e llot.:umt•ult cii .\t mia t> Diritto • a uno 1 ~90 la:;c . I .u 

« Opera, che non <;ol.unente tornerit di somma utilit;\ a~ li studiosi dell'anticl ità dassica, 
ma della quale, senza esag ·t .. tzi<Hlt·, si può dire che fa ono re alla scienza italiana G H'I.IO Bh LOCH ndhl Cultura , I giugno 1886. 

« Tutti coloro che atkmlonn agli • mli ,Ielle antichità romane dovranno es~er grati al prof. 
De Ruggiero tli a,·er pnl>hlicato q test'uper.t che farà onore alla scienza italiana ». 

LUH...il CA~T . .\RI~LLI n..:-:la Ru:sst',t;1ta 1 t3 luglin 1S86. 

« Il nuovo J)i;:ionario tj>iATatu·o in,c:·ce un repertorio r:ompinto d i tutti i termini 'pcttanti 
alla mitologia, l lla storia, alla gc:·ogral' 1, alla giur isprudenza, .tg! i usi ed in generale a tutte le ma­
nifestazioni de'la \'Ìta antica, come si tro,ano rel .. ,'istrati m·lle iscrizioni latine del mondo r11mano ». 

O. f\ lAP.l/Ct Hl 11ella Yzwz1a .·lulologia, 1 t--goslo tQS6. 

« G li a r.icoli sono condotti in modd \enunente lodevole, clacchi.: l'A. ha ahi mente riuniti 
i dati furnlt: dai monumcttli con quelli che tlerivano dalle fo nti letterarie, e perchè ha saputo 
contlensarr; in spatio relati,·;ultt·ntc breve qu<:sta ,·as ta materia , se nza che per qu<csto il suo la­
voro Ce':i~i di essere comi•leto, e perché. inli ne, non ostanle la sobrietà necessaria in un'opera 
di cn,;ì a mpia Jnole, eg-li !ta ,.;aputo nuntencre una ìorma chi;tra e precisa » . ETToRH: PAlS n~.;:lla Ril•rsla dt Ftlologia, tuglio-agoslo 1886. 

« Quest'opera promette di essere tli reale valore nu n solo per gli studiosi it .1liani di anti­

chitit., ma per quanti s 'int <·res~a n<~ eli t. !t argomento ». A. L. FJ~(- 1 u~:t;ll \ ... , J. R. rwl Tlu .Amcrit.:an jounllll of Arc/ltUOlog)', ~ettl.:ml•re 1886. 

« Ecco una puhblicayinne che il \linistao d'istruzione dovrebbe incurag~iart cui mezzi che 
gliene dà il bi lancio, senz'aspettare che gli si chieda el i fa rlo ». R. Bor-;t_.lll nella C••llunr dd 1-1 ottobre 1886. 

« . ...... Cette tCU\TC ma~,;istrale sera b ient<it entre Ics mains des érud ts, jeunes ou 
vétérans, trop heureux d avoir enfin un aitle-mémoire informatem sons une forn e aussi com­
mode; dès il présent, un ne se compromct pas en lui prédisant un succi:s comparahle à celui 
ùes spicilègcs é: pigraphiques d'Orelli, d'Henzen , de \\'ilmanns. Les articles sont sohres, sub­
stanLiels e t it hauteur de J,, ,.;cience; quanti le sujet le comporte, ils prenncnt les pruportions 

d'une dissertation mmwgraphiquc . ..... . 
« .li I. E . de Ruggier<l mt:ri te !es fè licitations e t la rcconnaissance d es sava n s ». 

l\1. MowAT ucl Rulfdiu Epigraphiqu~. t. VI, nov. dèc. 1886 . 

« Je suis heureux cle n·com>aitre la grande \'aleur du travail. Il est fait a\'eC une science de 
l'ensemble e t du déta:l et <L\·ec un esprit tle méthoùe tuut 't fa i t remarquables, .. • 'ajonterai a\ec 
un suin minutieux qn'on ne saurait plus luuer. L'impression e n est correcte et !es reférences 
généralement très-exactes. Sans duute le fo n d cles arti cles n'est pas nouveau - il ne poll\·ait pas 
l'etre - mais o n y rencontre pl us d 'un apercu qui appartient e n pro p re à l 'auteur, ce qui est 
a noter dans un dictionnain.~. uù h <ùreté cles infonnations et la clarté de l'expusition sont les 
qualités que l'on cherche a,·;mt tout. Quand on song à Cf.! qu'il a fallu de travail, de lecture 
et de persévérance pour amasser tous !es fa its accumult's dans ce dictionnaire, pour !es coor-
donncr, pour !es mettre en ocm·rc, on est pris ;\ la fois d'une g rande estime scientiftqlfe et 
d'une singulière n::connai~sance pour l'homme q ui n'a pas reet!lè devant un te l labeur el qui 
n 'a pas hésité à nous fai r participer généreusement au frui t de ses penibles rccherches . Ce di­
ctionnaire sera un 'éritable hunneur ;\ son auteur e t ;\ la science italienne .. . R. CAGNAT nella Rnme c1ilique- 12 marzo t887. 


